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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Procedure di affidamento alternative a quelle ordinarie appalti 
di servizi allegato II B esclusi dal codice dei contratti pubblici 
Refezione, servizi sociali, culturali e ricreativi, formazione, ecc. 
 

l Corso esamina le mo-
dalità derogatorie alle 
procedure ordinarie al-

l’evidenza pubblica e ana-
lizza tutte le criticità opera-
tive alla luce della più re-
cente giurisprudenza indi-
cando le soluzioni per otte-

nere una significativa sem-
plificazione procedimentale. 
Durante il Seminario, viene 
presentato lo specifico iter 
di affidamento degli appalti 
di servizi compresi nell’al-
legato II B al Codice e i re-
lativi atti nonché gli accor-

gimenti pratici da adottare 
per conferire legittimità alla 
procedura di gara anche nel 
caso di ricorso alla trattativa 
privata e al sistema in eco-
nomia. La giornata di for-
mazione avrà luogo il  25 
MARZO 2009 con il relato-

re l’Avv. Alessandro MAS-
SARI presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1, dalle ore 
9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER SUGLI APPALTI PUBBLICI DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, APRILE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 28 - 
04 - 61 - 55  
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
17/03/2009 

 
 
 

 
 

 6

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Sant'Arcangelo 
Trimonte e nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Cartoceto e no-
mina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Crescentino e 
nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Guidonia Monte-
celio e nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Ancona e nomina 
del commissario straordinario. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 2009 si segnalano invece i seguenti altri provvedimenti: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 2009.  Scioglimento del consiglio comunale di Pavia e nomina 
del commissario straordinario. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
Ministero dell’Economia e delle Finanze. Decreto 27 gennaio 2009. Rideterminazione del prefinanziamento del 2 per 
cento per l'anno 2007 e del 3 per cento per l'anno 2008, della quota statale a carico del Fondo di rotazione per il pro-
gramma interregionale ''ESPON 2013'' dell'obiettivo cooperazione territoriale europea, programmazione 2007-2013. 
(Decreto n. 2/2009). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

P.A E INNOVAZIONE 

“Reti amiche on the job” per pagare bollette dall'ufficio 
 

a ''rivoluzione'' del 
ministro della Fun-
zione Pubblica, Re-

nato Brunetta, è quasi com-
pleta. Oggi infatti, è stato 
firmato un protocollo con il 
presidente di Unioncamere, 
Andrea Mondello, per por-
tare Reti Amiche nelle a-
ziende di medie-grandi di-
mensioni, in modo tale che i 
circa ''16 milioni di di-
pendenti'' pubblici e privati 
potranno versare i contributi 
Inps, pagare il bollo Aci, il 
canone Rai ma anche le tas-
se senza prendersi nemme-
no un'ora di permesso e sen-
za fare file agli sportelli. 
'Reti Amiche on the jobs', 

che fa parte del più ampio 
progetto Reti Amiche, non 
riguarderà infatti solo le a-
ziende: è prevista l'installa-
zione di terminali anche in 
ministeri, scuole e Universi-
tà ''senza che venga sborsata 
una lira''. Il progetto, ha 
spiegato Brunetta, prenderà 
il via ufficialmente a metà 
maggio. Ma per il ministro 
''la rivoluzione'' sarà com-
pletato solo quando Reti 
Amiche arriverà fino ai 
computer di casa: il proget-
to, ha detto, ''sarà' lanciato 
tra maggio e giugno con la 
Posta elettronica certificata, 
che consentirà al cittadino 
di dialogare direttamente 

con la P.a.: ciò vorrà dire 
definitivamente addio alla 
carta e alla burocrazia''. In-
tanto, l'obiettivo del mini-
stro è arrivare ad avere ''a 
metà maggio 50 mila punti 
aggiuntivi'' di contatto con 
la P.a. attraverso Reti Ami-
che ''e a 100 mila entro la 
metà del 2010''. Quello del-
le Camere di Commercio ''è 
un sistema moderno - ha 
sottolineato Mondello - nei 
momenti in cui la congiun-
tura è negativa mettere la 
P.a. a disposizione dei citta-
dini è un segnale forte e im-
portante'. Il progetto preve-
de anche di sviluppare e po-
tenziare il portale 'impresai-

nungiorno.it' gestito da U-
nioncamere in collaborazio-
ne con il Cnipa (il centro 
nazionale per l'informatica 
nella P.a.) per mettere a di-
sposizione ''un punto unita-
rio'' per la presentazione 
delle istanze relative all'in-
tero ciclo di vita dell'impre-
sa. Tra i progetti annunciati 
da Brunetta anche quello di 
''un testo unico dedicato ai 
doveri della Pubblica am-
ministrazione nei confronti 
dei cittadini. Una sorta di 
codice, che sarà pronto a 
breve'' e metterà fine ''a car-
telle pazze e vessazioni'' da 
parte della P.A nei confronti 
del cittadino. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CARBURANTI 

L'Antitrust bacchetta le Regioni 
 

e Regioni, nel rece-
pire la legge nazio-
nale del 2008 sulla 

liberalizzazione dell'accesso 
alla distribuzione dei carbu-
ranti, debbono individuare 
modalità di promozione del 
ricorso a carburanti eco-
compatibili che non abbiano 
carattere discriminatorio. Lo 
afferma l'Autorità garante 
della concorrenza e del 
mercato in una segnalazione 
a Parlamento, Governo, Re-
gioni e Province Autonome, 
pubblicata nel bollettino set-

timanale. Nella comunica-
zione l'Authority ricorda 
che alcune Regioni, nel mo-
dificare la propria normati-
va per adeguarla a quella 
nazionale, «hanno anche 
adottato disposizioni volte 
alla promozione dell'uso di 
carburanti di minor impatto 
ambientale quali il gpl e il 
gas metano. In particolare le 
nuove normative di Piemon-
te, Lombardia, Friuli Vene-
zia Giulia, Sicilia ed Emilia 
Romagna hanno previsto 
che nessun nuovo punto 

vendita di carburanti possa 
essere autorizzato se non 
dotato anche di un impianto 
per la somministrazione di 
gpl o gas metano. L'Autorità 
- afferma la segnalazione - 
ritiene che obblighi di que-
sto tipo siano idonei ad ac-
crescere significativamente 
i costi dei nuovi entranti, 
nonché ridurre il numero di 
soggetti potenzialmente di-
sposti a svolgere questa at-
tività. Atteso che agli opera-
tori già presenti non viene 
imposto alcun obbligo ana-

logo - aggiunge l'Autorità - 
tali previsioni determinano 
una grave disparità di trat-
tamento a danno delle im-
prese interessate ad aprire 
nuovi distributori di carbu-
rante, che possono costituire 
vere e proprie barriere al-
l'accesso a questo mercato. 
L'Autorità - conclude la se-
gnalazione - confida nell'ac-
coglimento delle suesposte 
considerazioni». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Nuove regole sulla certificazione di qualità 
 

a nuova norma Iso 
9001:2008 rappre-
senta l'ultima edizio-

ne dello standard più diffu-
so per la certificazione di 
sistemi di gestione per la 
qualità (Sgq). Con essa si è 
attuata una limitata corre-
zione della Iso 9001:2000, 
poiché non modifica, ag-
giunge o sottrae requisiti. 
Semmai si caratterizza, tra 
l'altro, per un'accentuata 
chiarezza e facilità d'uso, 
per i miglioramenti attuati 
grazie ad interpretazioni e 
chiarimenti richiesti dagli 
Utilizzatori, attraverso il 
processo di Interpretazione 
Iso/Tc 176, per la maggiore 
compatibilità con ISO 
14001:2004, per la distin-
zione fra riesame, verifica e 
validazione della progetta-
zione-sviluppo, per l'esplici-
to riferimento all'efficacia 
delle azioni correttive e 
preventive, per l'attenzione 

prestata ai processi interme-
di ed a quelli esterni, al per-
sonale. Le certificazioni di 
conformità alla Iso 
9001:2008 ed alle equiva-
lenti norme nazionali sono 
valide se emesse dopo il 15 
novembre 2008 - data di 
pubblicazione della norma 
internazionale - e dopo la 
verifica di sorveglianza o di 
ricertificazione a fronte del-
la Iso 9001:2000. Dal 15 
novembre 2009 gli Organi-
smi di certificazioni accre-
ditati dovranno emettere 
nuove certificazioni e rin-
novi solo in conformità alla 
Iso 9001:2008. Le certifica-
zioni emesse in conformità 
alla Iso 9001:2000 deca-
dranno dal 15 novembre 
2010. Dal 15.11.2008 al 
15.11.2010 i certificati Iso 
9001:2000 hanno lo stesso 
status di certificati Iso 
9001:2008. Le aziende che 
hanno intrapreso il processo 

di certificazione a fronte 
della Iso 9001:2000 do-
vrebbero cambiare riferi-
mento normativo e fare do-
manda di certificazione a 
fronte della Iso 9001:2008. 
Le disposizioni sulla migra-
zione delle certificazioni 
accreditate dalla Iso 
9001:2000 alla nuova nor-
ma possono essere scaricate 
da www.sincert.it. Vale la 
pena di sottolineare che, con 
la determinazione 29/2002, 
l'Autorità per la vigilanza 
sui lavori pubblici aveva 
ribadito la competenza degli 
organismi di qualificazione 
in ordine all'attestazione 
dell'esistenza, nei soggetti 
che essi hanno qualificato, 
del possesso della certifica-
zione di sistema di qualità. 
Allo scopo l'impresa che 
aspira alla qualificazione 
deve produrre alla Soa che 
dovrà attestarne l'esistenza, 
la certificazione del sistema 

di qualità conseguito nei 
tempi utili all'istruttoria del-
la stessa Soa. Il possesso 
della certificazione del si-
stema di qualità costituisce 
un presupposto per il rila-
scio dell'attestazione di qua-
lificazione, ai sensi dell'arti-
colo 15 comma 1 del Dpr 
34/2000, e consente ai con-
correnti di gare di appalto di 
ottenere il dimezzamento 
dell'importo della cauzione 
provvisoria e definitiva, ai 
sensi degli articoli 75 e 113 
del Dlgs 163/2006. Per 
quanto attiene alla possibili-
tà di produrre, ai sensi del-
l'articolo 19 del d.P.R. 
445/2000, copia conforme 
all'originale del certificato 
Uni En Iso 9001, si rinvia al 
recente positivo orienta-
mento della giurisprudenza 
amministrativa e il parere 
dell'Autorità di vigilanza 
164/2007. 

 
Fonte: GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

VENEZIA 

Il sindaco su patto stabilità, chiede fondi alienazioni 
 

l Comune di Vene-
zia non abita in un 
altro pianeta, siamo 

nel mezzo di un crisi eco-
nomica a livello mondiale 
che coinvolge anche noi. 
Registriamo meno incassi 
nei trasporti, nei musei, i 
primi dati relativi alle entra-
te del Casinò sono preoccu-
panti. Di contro c'e' un trend 
di crescita delle spese, per il 
personale, per le rette e le 
tariffe, che pur rimangono 
al di sotto degli aumenti del 
costo della vita''. Così il sin-
daco di Venezia, Massimo 
Cacciari, in apertura della 
conferenza stampa tenutasi 
a Ca' Farsetti sui problemi 

per il bilancio di previsione 
2009 del Comune, conse-
guenti alle normative del 
Patto di stabilità. Alla con-
ferenza stampa sono inter-
venuti il prosindaco della 
Terraferma e assessore co-
munale al Bilancio, Michele 
Mognato, il direttore gene-
rale, Vincenzo Sabato, il 
direttore Direzione Finanzia 
e Bilancio, Piero Dei Rossi. 
Cacciari ha proseguito ri-
cordando che non e' tanto la 
questione dei derivati a pre-
occupare l'Amministrazione 
comunale. ''Qui a differenza 
di altri Comuni, non ci sono 
rischi, quello che preoccupa 
sono le regole attinenti al 

Patto di Stabilità che varia-
no ogni anno. Quest'anno la 
normativa prevede che sul 
saldo finanziario del 2007 ci 
sia un miglioramento del 
48% pari a 42 milioni di eu-
ro''. L'ultima edizione del 
patto e la circolare del Mi-
nistero dell'economia - ha 
continuato il sindaco - però 
non consentono di conside-
rare utili ai fini dell'osser-
vanza del Patto anche le en-
trate derivanti da alienazioni 
del patrimonio mobiliare e 
immobiliare destinate a in-
vestimenti, alienazioni cui 
gli Enti locali sono stati sol-
lecitati proprio dal Governo. 
Così, oggi il Comune ha 40 

milioni di euro provenienti 
da alienazioni che potrebbe-
ro essere spesi immediata-
mente e che non solo non si 
potranno utilizzare ma non 
si sa a quali scopi sono de-
stinati. ''L'Anci e' contraria a 
questa manovra perché così 
i conti generali dello Stato 
vengono fatti cadere sugli 
Enti locali. Non solo - ha 
ricordato Cacciari - c'e' an-
che una sentenza della Cor-
te dei Conti della Lombar-
dia che da' ragione al sinda-
co di Varese sostenendo che 
le norme sul patto sono con-
traddittorie rispetto ai prin-
cipi di finanza locali più 
volte ribaditi''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

I benefici concessi dai Comuni sulla base del reddito complessivo 
Gli assegni per famiglie con tre minorenni, aggiornamenti 
 

on l’articolo 65 della 
legge 23 dicembre 
1998, n. 448, è stato 

istituito l’assegno per i nu-
clei familiari composti da 
almeno tre figli d’età infe-
riore a 18 anni. L’assegno è 
concesso dai Comuni sulla 
base del reddito del nucleo 
familiare. Con l’articolo 66 
della stessa legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, è stato isti-
tuito l’assegno per maternità 
in favore delle madri che 
non beneficiano del tratta-
mento previdenziale della 
indennità di maternità. An-
che l’assegno per maternità 
è concesso dai Comuni sulla 
base del reddito del nucleo 
familiare. Le disposizioni 
sull’assegno per maternità 

sono state trasfuse nel-
l’articolo 74 del Testo Uni-
co delle disposizioni legisla-
tive in materia di tutela e 
sostegno della maternità e 
della paternità di cui al 
DLgs 26 marzo 2001, n. 
151. L’INPS, con la Circo-
lare 16 febbraio 2009, n. 19, 
ha comunicato i nuovi im-
porti valevoli per l’anno 
2009 dell’assegno per il nu-
cleo familiare di cui all’art. 
65 della legge n. 448/1998 e 
dell’assegno di maternità di 
cui all’art. 74 del DLgs n. 
151/2001, indicando per 
l’anno 2009 anche gli im-
porti dei limiti di reddito 
che consentono di potere 
fruire delle stesse prestazio-
ni sociali. Ciò a seguito del 

Comunicato, pubblicato nel-
la Gazzetta Ufficiale n. 30 
del 6 febbraio 2009, con il 
quale il Dipartimento delle 
politiche per la famiglia ha 
reso noto che l’indice I-
STAT dei prezzi al consu-
mo per le famiglie di operai 
ed impiegati da applicarsi 
per l’anno 2009 alle presta-
zioni sociali, è risultato pari 
al 3,2 per cento. L’INPS ha 
fatto presente, tra l’altro, 
che:  - l’importo dell’asse-
gno per il nucleo familiare 
da corrispondere agli aventi 
titolo per l’anno 2009 è pa-
ri, nella misura intera, a eu-
ro 128,89 e, per le domande 
relative all’assegno per 
l’anno 2009, il valore 
dell’indicatore della situa-

zione economica, con rife-
rimento a nuclei familiari 
composti da cinque compo-
nenti, è pari a euro 
23.200,30; - l’importo del-
l’assegno mensile di mater-
nità, spettante in misura in-
tera, da corrispondere agli 
aventi titolo per le nascite, 
gli affidamenti preadottivi e 
le adozioni senza affida-
mento che avvengono nel 
periodo dal 1° gennaio 2009 
al 31 dicembre 2009, è pari 
a euro 309,11 (per comples-
sivi euro 1.545,55) e il valo-
re dell’indicatore delle si-
tuazione economica, con 
riferimento a nuclei familia-
ri composti da tre compo-
nenti, è pari a euro 
32.222,66. 

 
Circolare Inps 19/2009 
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POLITICHE DI SOSTEGNO - Fisco ed edilizia  
Il piano casa si fa in due: subito il decreto, poi il Ddl 
I PALETTI DEL COLLE - Oggi l'incontro tra il premier e Napolitano: 
si accelera su ampliamenti e demolizioni, ma le norme generali 
vanno in un disegno di legge 
 
ROMA - Prende sempre 
più corpo l'ipotesi di attuare 
il piano casa con un decreto 
legge. E, per renderlo subito 
operativo, Berlusconi è di-
sposto a lasciare indietro, in 
un disegno di legge, qualche 
elemento meno urgente di 
tutta la manovra a sostegno 
dell'edilizia. Oggi, nel po-
meriggio, a margine di un 
incontro già programmato, 
Berlusconi ne parlerà con il 
capo dello Stato, Giorgio 
Napolitano. E gli illustrerà 
il provvedimento. in modo 
da avere un primo scambio 
di idee sull'urgenza di inter-
venire attraverso uno stru-
mento immediato come il 
decreto legge. Giovedì poi il 
confronto con le Regioni, 
con le quali la trattativa è 
ancora aperta e venerdì il 
varo in Consiglio dei mini-
stri, anche se il presidente 
del Consiglio sarà formal-
mente assente perché impe-
gnato a Bruxelles con il 
Consiglio europeo. Ma a 
quel punto tutti gli ostacoli 
dovrebbero essere superati. 
Anche a patto, appunto, di 
qualche rinuncia. Imposta 
dal confronto con il Quiri-
nale, certo, ma anche dal 

confronto interno alla mag-
gioranza e con le Regioni. 
Nelle ultime ore infatti 
prende sempre più corpo 
l'ipotesi che il Governo 
concentri la propria atten-
zione sulle misure immedia-
te di sostegno all'edilizia 
che incontrerebbero meno 
riserve, sia sul fronte della 
costituzionalità con il Qui-
rinale, sia sul versante delle 
Regioni, se non altro perché 
straordinarie. E dunque nel 
decreto legge troverebbe 
posto la possibilità di am-
pliare fino al 20% i fabbri-
cati (residenziali e non) e di 
abbattere e ricostruire i pa-
lazzi fatiscenti con un pre-
mio di cubatura, che se le-
gato al risparmio energetico 
può arrivare al 35%. Allo 
stesso modo, appare proba-
bile che sia inserita nel de-
creto anche la semplifica-
zione delle procedure per 
gli interventi edilizi, visto 
che è legata proprio alle o-
perazioni di ampliamento 
dei fabbricati e di demoli-
zione e ricostruzione. Serve 
infatti ad accorciare di mol-
to i tempi proprio la «certi-
ficazione di conformità», 
che dovrebbe andare a 

prendere il posto del per-
messo di costruire. Mentre 
molti più dubbi si addensa-
no su tutte le altre modifi-
che ipotizzate in un primo 
momento. A cominciare dal 
fascicolo del fabbricato, per 
arrivare ai tanti interventi 
sul Codice dei beni culturali 
che vanno da una sorta di 
condono permanente per 
lavori che non danneggiano 
i luoghi fino al depotenzia-
mento del parere della So-
vrintendenza non più vinco-
lante per una serie di lavori. 
Tutte misure che hanno già 
sollevato qualche malumore 
sia da parte delle categorie 
(come ad esempio è accadu-
to con Confedilizia per il 
fascicolo del fabbricato), sia 
nella maggioranza, o che 
prestano il fianco agli attac-
chi dell'opposizione. E che 
difficilmente si giustifiche-
rebbero sotto il profilo del-
l'urgenza. Perché non hanno 
l'impatto immediato anti-
crisi (che il Cresme ha sti-
mato in 60 miliardi) che in-
vece ha il piano-casa vero e 
proprio. Del resto un decre-
to non può intervenire su un 
testo unico. Questi interven-
ti, perciò, sarebbero destina-

ti a confluire in un disegno 
di legge successivo. Resta 
poi da trovare l'intesa con le 
Regioni, che sulla materia 
edilizia e urbanistica man-
tengono un potere legislati-
vo proprio. Sicuramente un 
alleggerimento del decreto 
faciliterebbe il via libera da 
Parte delle Autonomie. Un 
precedente a cui si guarda 
con interesse è quello 
dell’ultimo condono, fatto 
proprio dal primo Governo 
Berlusconi nel 2003. Anche 
allora si utilizzò il decreto 
legge per imporre con nor-
me quadro a tutte le Regioni 
la sanatoria fino a 750 metri 
cubi. Ma si lasciò mano li-
bera alle Autonomie sia nel 
fissare ulteriori paletti, sia 
nello stabilire aumenti extra 
degli oneri concessori. E 
infatti l'ipotesi a cui stanno 
lavorando i tecnici di Palaz-
zo Chigi è quella di alcune 
norme-cornice che le Re-
gioni potrebbero poi modi-
ficare o confermare con una 
propria legge. 
 

Valeria Uva

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
17/03/2009 

 
 
 

 
 

 13

IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

POLITICHE DI SOSTEGNO - Fisco ed edilizia - La complessa 
mappa delle risorse mobilitate tra fondi freschi e rimodulazioni 

Dote variabile da 23,5 a 41,7 miliardi 
BILANCIO DIFFICILE -  Dagli 8 miliardi per gli ammortizzatori van-
no sottratti i 2,65 delle Regioni - Grandi opere: il conto si ferma a 
10,8 miliardi 
 
ROMA - Una mappa com-
plessa. È quella delle risorse 
mobilitate dal Governo, tra 
fondi sbloccati e "aggiunti-
vi", per fronteggiare la crisi. 
Le ultime cifre circolate il 6 
marzo scorso a Palazzo 
Chigi, dopo l'ok del Cipe al 
piano-infrastrutture, parla-
vano di 55,8 miliardi per il 
biennio 2009-2010. Ma, an-
dando a sommare i dati uf-
ficiali relativi ai singoli in-
terventi varati dall'Esecuti-
vo negli ultimi mesi, la "do-
te" sarebbe non superiore ai 
32,7 miliardi. Che potrebbe 
lievitare a quota 41,7 mi-
liardi tenendo conto dei 9 
miliardi del Fondo di riser-
va per le imprese attivato 
presso la Presidenza del 
Consiglio. Considerando i 
soli stanziamenti aggiuntivi 
per "interventi diretti", la 
dote scenderebbe ulterior-
mente a 25,7 miliardi, sem-
pre nel biennio, di cui non 
più di 6,9 sotto forma di "ri-
sorse fresche" (non compre-
se tra quelle già stanziate 
negli anni precedenti e ora 
sbloccate): 4,9 miliardi dal 
decreto anti-crisi e circa 2 
miliardi dal Dl "incentivi". 
Ma anche questi 25,7 mi-
liardi potrebbero ancora 

scendere a quota 23,5 mi-
liardi nel biennio sottraendo 
agli 8 miliardi fin qui desti-
nati agli ammortizzatori so-
ciali, i 2,65 miliardi targati 
Regioni che sono stati smo-
bilizzati facendo leva su una 
quota del Fse, Fondo sociale 
europeo. Sono molte, in-
somma, le coordinate con 
cui fare i conti per scegliere 
la rotta giusta sulla mappa. 
Il punto di partenza per trat-
teggiare il quadro contabile 
degli interventi anti-crisi 
varati dal Governo sono i 
55,8 miliardi citati, seppure 
in via ufficiosa, a Palazzo 
Chigi il 6 marzo dopo il Ci-
pe: 16 miliardi per gli am-
mortizzatori (più altri 4 per 
il 2010); 17,8 per le opere 
pubbliche; 7,9 dal decreto 
anti-crisi; 2 dal decreto in-
centivi; 9 miliardi dal Fon-
do di riserva presso la Pre-
sidenza del Consiglio. Per 
quel che riguarda gli am-
mortizzatori, 12 miliardi 
sarebbero di natura "ordina-
ria" ovvero non sarebbero 
"sbloccati" e neppure a-
vrebbero la fisionomia di 
nuovi stanziamenti. La dote 
effettiva per gli ammortiz-
zatori è di 8 miliardi in .due 
anni: circa 1,4 miliardi stan-

ziati con la Finanziaria 2009 
(e queste sono le vere risor-
se "fresche"); 3,95 a carico 
dello Stato via Fas, Fondo 
aree sottoutilizzate (risorse 
sbloccate); 2,65 dal versante 
Regioni attraverso una quo-
ta del Fondo sociale euro-
peo. Sul fronte opere pub-
bliche, ai 17,8 miliardi indi-
cati dal Governo si arrive-
rebbe grazie ai 16,6 miliardi 
messi a disposizione per le 
infrastrutture e agli 1,2 mi-
liardi destinati a edilizia 
scolastica (1 miliardo) e 
carceraria (200 milioni). 
Nel pacchetto sono però 
comprese opere autostradali 
finanziate per 7-8 miliardi 
da privati. Per finanziare i 
cantieri sarebbero quindi 
utilizzabili 10,8 miliardi. 
Più semplice la decodifica-
zione del decreto anti-crisi: 
il testo approvato dal Par-
lamento dà il via a interven-
ti per circa 4,9 miliardi e 
non per 7 miliardi. In questo 
caso si tratta di fondi" "fre-
schi", così come, peraltro, 
quelli stanziati del decreto 
"incentivi" (2 miliardi), che 
per quanto riguarda gli elet-
trodomestici sono vincolati 
agli interventi di ristruttura-
zione edilizia. Restano i 9 

miliardi del Fondo di riser-
va per le imprese attivato a 
Palazzo Chigi. Queste risor-
se sono rimaste senza un 
destinatario dopo l'aggior-
namento, deciso dal Cipe 
del 6 marzo scorso, del Fas 
a 45 miliardi,18 dei quali di 
competenza nazionale. La 
metà di quest'ultima somma 
è stata indirizzata per 4 mi-
liardi al Fondo occupazione 
(ammortizzatori) e per 5 mi-
liardi alle infrastrutture (la 
fetta aggiuntiva dei 10,8 mi-
liardi finali). Gli altri 9 mi-
liardi sono, alla fine, finiti 
sotto la gestione diretta di 
Palazzo Chigi. Una decisio-
ne presa sia per volontà del 
premier sia per le frizioni 
createsi tra alcuni ministeri, 
che già pensavano di utiliz-
zare queste risorse, e il Te-
soro, fautore di una diversa 
di un'ottimizzazione di tutti 
i fondi disponibili. Il fondo 
di riserva rappresenta l'ulte-
riore salvadanaio che l'Ese-
cutivo pensa di utilizzare 
nei prossimi mesi per i nuo-
vi interventi anti-crisi. 
 
 

Marco Rogari
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PIT STOP 

Anti-fannulloni, sui decreti attenti ai ritardi 
LAVORARE INSIEME -  Sollecitata una scrittura comune nell'inte-
resse di tutti i cittadini 
 

l capitolo della "zona 
grigia" che frena l'Italia, 
tra burocrazie procedi-

mentali, lentezze diffuse 
(lavori parlamentari com-
presi), ritardi e giravolte dei 
partiti politici è molto am-
pio. Ne abbiamo parlato la 
scorsa settimana, e vale la 
pena insistere. A fronte di 
una crisi straordinaria, dove 
il fattore tempo è decisivo, 
ogni discussione dovrebbe 
evitare di cullarsi nel con-
sueto clima di campagna 
elettorale permanente e get-
tarsi a capofitto nei fatti e 
nei problemi. Nel rispetto 
dei ruoli e dei mestieri pro-
pri (come quelli della mag-
gioranza e dell'opposizione 
e delle diverse parti sociali 
in campo), ma all'insegna di 
una generale responsabilità, 
ingrediente primario per ri-
pristinare il circuito della 
fiducia. La casistica della 
"zona grigia" fornisce a get-
to continuo Piccoli e grandi 
esempi di inadempienze, 
tecniche e politiche. Per ri-
passare la materia, nel pri-

mo caso, può essere utile 
gettare uno sguardo sull'in-
dagine conoscitiva sulla 
semplificazione normativa e 
amministrativa in corso 
presso l'apposita Commis-
sione parlamentare «per la 
semplificazione della legi-
slazione». A febbraio è stata 
ascoltata l'Unioncamere, 
che ha fra l'altro ricordato 
una stima del 2007 della 
Banca mondiale che collo-
cava l'Italia alla 534 posi-
zione nella classifica mon-
diale sulla facilità con cui si 
apre un'impresa, subito do-
po Botswana e Mongolia, 
«anche se si registra una 
crescita negli ultimi anni». 
Ecco, per quanto riguarda 
la"comunicazione unica" ai 
fini dell'avvio di un'attività 
d'impresa, dopo la fase tran-
sitoria partita nel febbraio 
2008, per lo scatto definiti-
vo della procedura, un anno 
dopo, si aspettava ancora il 
regolamento (a cura dei mi-
nisteri dell'Economia e del 
Lavoro) sulle regole tecni-
che per lo scambio dei dati 

tra le pubbliche amministra-
zioni. Dei ritardi del Parla-
mento (il caso degli impian-
ti nucleari, in particolare) 
abbiamo detto una settima-
na fa. Ora, è opportuno ri-
cordare che una tappa im-
portante sulla strada per as-
sicurare l'efficienza e la tra-
sparenza della pubblica 
amministrazione è stata la 
recentissima approvazione 
della legge nota al grande 
pubblico come "anti-
fannulloni". Il ministro 
Brunetta ha detto, a ragione, 
che si siamo in presenza di 
una vera e propria "riforma 
istituzionale". A patto che 
questa legge-delega, appro-
vata con il contributo co-
struttivo di parte dell'oppo-
sizione, si traduca presto nei 
previsti decreti legislativi 
per la sua applicazione. Qui 
la novità interessante sta nel 
fatto che dal Governo - con 
Brunetta - è giunta la richie-
sta di una consultazione on-
line di tutti i portatori d'inte-
ressi in questo settore e, so-
prattutto, di «lavorare in-

sieme al Parlamento nella 
predisposizione dei decre-
ti». Cosa che va ben oltre il 
passaggio del parere parla-
mentare e si spinge a solle-
citare una scrittura "comu-
ne" dei decreti legislativi. 
Verrà colta l'occasione da 
entrambi gli schieramenti? 
C'è da augurarselo. Anche 
se certe polemiche non de-
pongono per il meglio. È il 
caso della rinnovata atten-
zione sul tema del dimez-
zamento dei parlamentari. 
La questione è stata rilan-
ciata dal segretario del Pd 
Franceschini, ma era già al 
centro della condivisa "boz-
za Violante" del 2007 ed era 
uno dei perni della riforma 
costituzionale approvata nel 
2005, voluta dal penultimo 
Governo Berlusconi, poi 
bocciata dal referendum po-
polare del 2006. Un tira e 
molla che va avanti da trop-
po tempo. 
 

Guido Gentili
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FEDERALISMO - Dal ministro Calderoli ok ai governatori: addio 
al patto di convergenza e tavolo bilaterale per l'attuazione 

Regioni speciali, stretta «soft» 
Il Senatur: «Altro passo avanti» - I Democratici sempre più vicini al-
l'astensione 
 
ROMA - Dal Governo arri-
va una doppia soluzione al 
rebus sulle Regioni a statuto 
speciale: dovranno sottosta-
re al patto di stabilità inter-
no anziché a quello di con-
vergenza; l'attuazione av-
verrà tramite tavoli separati. 
A prevederlo è l'intesa rati-
ficata ieri tra i ministri della 
Semplificazione e degli Af-
fari regionali, Roberto Cal-
deroli e Raffaele Fitto, e i 
governatori interessati. Un 
accordo che giunge in con-
comitanza con l'approdo in 
Aula alla Camera del Ddl 
sul federalismo fiscale. Che 
dovrebbe uscirne martedì 
prossimo con il voto a favo-
re della maggioranza e l'a-
stensione del Pd. Sui territo-
ri speciali la strada intrapre-
sa dall'Esecutivo appare 
meno drastica rispetto a 
quella proposta la settimana 
scorsa in commissione dai 
due relatori, entrambi del 
Pdl, Antonio Leone e Anto-
nio Pepe: abolire l'articolo 
25 e limitarsi a sancirne la 
partecipazione alla perequa-
zione. In base al "patto" si-
glato ieri, invece, tale di-
sposizione non solo soprav-
vivrà ma verrà anche modi-
ficata in due punti. Il primo 
dei due emendamenti go-

vernativi cancella, al primo 
comma dell'articolo 25, il 
riferimento al «patto di 
convergenza». Stabilendo, 
al contempo, che anche Re-
gioni a statuto speciale e 
Province autonome debbano 
sottostare al patto di stabili-
tà interno. A spiegare l'ef-
fetto di tale modifica è il 
governatore del Friuli Ve-
nezia Giulia Renzo Tondo: 
««In sostanza siamo obbli-
gati a contenere la spesa, 
cosa giusta in momenti di 
crisi economica come gli 
attuali, ma scegliamo noi 
come spendere». Più centra-
ta sui meccanismi di attua-
zione la seconda proposta di 
modifica. Quando, a delega 
approvata, si dovrà decidere 
territorio per territorio (e 
statuto per statuto) in che 
misura ogni Regione contri-
buirà alla perequazione e 
quante risorse avrà a dispo-
sizione, non lo si farà su un 
unico grande tavolo. Bensì 
su tanti tavoli bilaterali tra il 
Governo e le singole realtà 
interessate. In modo da con-
cordare le diverse linee gui-
da da presentare poi in Con-
siglio dei ministri. Soddi-
sfatti per l'intesa si dicono 
tutte le parti in campo. Per il 
ministro delle Riforme Um-

berto Bossi si tratta di «un 
altro passo in avanti» men-
tre per il suo collega Calde-
roli alla fine è prevalso «il 
senso di responsabilità». 
Passando al fronte dei go-
vernatori, il siciliano Raffa-
ele Lombardo si rallegra 
soprattutto per la sopravvi-
venza dell'articolo 25 (che 
tra l'altro disciplina il tema a 
lui tanto caro delle accise, 
ndr) laddove il neo-
presidente sardo Ugo Cap-
pellacci si compiace per il 
riferimento al patto di stabi-
lità. E anche il Pd sembra 
tutt'altro che dispiaciuto, 
sebbene oggi verranno de-
positati, su iniziativa di sin-
goli deputati, alcuni sub-
emendamenti che mirano a 
re introdurre il riferimento 
al patto di convergenza. 
Democratici che sembrano 
ogni giorno più soddisfatti 
dalle nuove sembianze as-
sunte dall’articolato, grazie 
anche al  consenso registra-
to sulla mozione per gli enti 
locali. Dando per superato 
lo scoglio-Regioni speciali, 
in Aula, le uniche richieste 
di intervento targate Pd do-
vrebbero riguardare la "road 
map" delle riforme succes-
sive, una perequazione sulle 
funzioni non fondamentali 

che sia più garantista verso 
il Sud, maggiori poteri alla 
bicamerale, intesi ad esem-
pio come la possibilità di 
fare audizioni. Tutto lascia 
presumere che, alla fine, la 
principale forza d'opposi-
zione ripeta il copione già 
seguito in prima lettura a 
Palazzo Madama e scelga di 
astenersi. Lo conferma il 
capogruppo a Montecitorio, 
Antonello Soro che parla di 
«orientamento prevalente» 
in questa direzione. E pure 
il neo-segretario Dario 
Franceschini sembra dello 
stesso avviso. La contro-
prova si avrà oggi pomerig-
gio quando un'assemblea 
dei deputati formalizzerà la 
linea da seguire nei prossi-
mi giorni. Sempre schierato 
per il "no" appare, infine, 
l'Udc. Il leader centrista Pier 
Ferdinando Casini insiste 
sull'equazione federalismo 
uguale «spot elettorale» per 
la Lega. Annunciando la 
riproposizione in assemblea 
degli emendamenti bocciati 
in commissione, l'ex presi-
dente della Camera conclu-
de: «Non serve la propa-
ganda ma un cambiamento 
profondo» del testo. 
 

Eugenio Bruno
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Franceschini presenta la mozione pro-Comuni: vincoli meno rigidi - 
Bossi apre 

Patto interno, intesa tra Pd e Lega 
ACCORDO IN VISTA -  I Democratici chiedono di sbloccare 18,5 miliardi - Il 
sottosegretario Vegas annuncia: possibile parere favorevole del Governo 
 
ROMA - Rimaste finora 
parallele, le strade di federa-
lismo fiscale e finanze degli 
enti locali potrebbero uffi-
cialmente incrociarsi oggi. 
Quando l'assemblea di 
Montecitorio sarà chiamata 
a votare una mozione con 
cui il leader del Pd Dario 
Franceschini ha chiesto al 
Governo d'impegnarsi ad 
allentare le regole del patto 
di stabilità interno. Obietti-
vo: sbloccare da subito 18,5 
miliardi che Comuni e Pro-
vince potrebbero destinare a 
nuovi investimenti. Una 
proposta che, nonostante 
alcuni distinguo, ha trovato 
consensi anche nella mag-
gioranza. Incontrando alla 
Camera gli amministratori 
locali del Pd, Franceschini 
ha delineato i contorni della 
sua proposta: «Ci sono 14 
miliardi di euro circa pronti 
ad essere pagati al circuito 
delle piccole e medie im-
prese che vantano crediti e 

rischiano di fallire. E ci so-
no - ha aggiunto - cantieri 
pronti ad essere aperti da 
Province e Comuni per cir-
ca 4 miliardi e mezzo di eu-
ro». Sempre rivolgendosi 
all'Esecutivo il segretario 
democratico ha poi ricorda-
to: «Basta dire "potete 
spendere" e questi soldi so-
no pronti da subito. Ossige-
no per le imprese, l'edilizia 
e i lavoratori. Una norma 
del governo - ha spiegato - 
impedisce di spendere que-
sti soldi mentre la nostra 
mozione propone di modifi-
care il Patto di stabilità e 
dare un contributo vero alla 
ripresa». Immediati e posi-
tivi i riscontri incassati. In-
nanzitutto dal resto della 
minoranza con il leader del-
l'Udc Pier Ferdinando Casi-
ni, che si è detto «assoluta-
mente a favore» e ha an-
nunciato che oggi voterà la 
mozione dei democratici. E 
poi dalla Lega. Prima è sta-

to il ministro delle Riforme, 
Umberto Bossi a pronun-
ciarsi. Preannunciando che 
anche il Carroccio sta ela-
borando un proprio docu-
mento, il Senatur ha com-
mentato: «Ci sono degli e-
lementi buoni, ma va rispet-
tato anche il patto europeo: 
figurati Tremonti, non vorrà 
certo essere richiamato dal-
l'Europa». Ancora più deci-
so Roberto Calderoli, inter-
venuto poco dopo sull'ar-
gomento. Intervistato dal 
Tg1, il titolare della Sempli-
ficazione ha dichiarato: 
«Sono d'accordo sul ridiscu-
terlo perché non ha più sen-
so un patto del genere. Va 
sistemato nell'immediato - 
ha sottolineato - per dare 
risposte concrete ai Comu-
ni». Parole che potrebbero 
tradursi in un voto biparti-
san sulla proposta-
Franceschini. A confermar-
lo è stato il sottosegretario 
all'Economia, Giuseppe Ve-

gas. Oltre a dare parere fa-
vorevole sulla mozione che 
la maggioranza presenterà a 
proposito della finanza loca-
le, ha evidenziato Vegas, il 
Governo potrebbe fare lo 
stesso con quella del Pd «se 
ci saranno le giuste modifi-
che». Ed è per questo che in 
ambienti democratici buona 
parte del pomeriggio è stata 
dedicata a riformulare il te-
sto. Più in generale, sul te-
ma risorse per Comuni e 
Province, il sottosegretario 
ha garantito: «Gli enti locali 
sono fondamentali per la 
ripresa ma tenendo conto 
anche degli impegni euro-
pei. Quello che potrà essere 
fatto per rilanciare la spesa 
"sana", quella per investi-
menti, sarà fatto, tenendo 
conto delle esigenze di bi-
lancio». 

Eu. B.
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IL SOLE 24ORE – pag.16 
 

Il rilancio dopo la richiesta del 20% dell'Irpef: troppi compromessi, 
decentramento scarso 

I sindaci veneti: a noi anche metà Iva 
NO AI COSTI STANDARD - Ieri a Padova la presentazione della contropro-
posta che fonda la perequazione sulla spesa storica, ma costerebbe atto Sta-
to 14,2 miliardi in più 
 
MILANO - Il Ddl Calderoli 
è «al massimo una raziona-
lizzazione della spesa pub-
blica», ma «non è federali-
smo»; i compromessi sono 
troppi, il decentramento 
scarso, e i costi standard «i-
nattuabili». Il «movimento 
dei sindaci del Veneto» nei 
mesi scorsi aveva catalizza-
to centinaia di amministra-
tori settentrionali (di tutti i 
partiti, tranne la Lega bloc-
cata dall'ovvia ortodossia 
calderoliana) intorno alla 
parola d'ordine del 20% del-
l'Irpef ai territori. E mentre 
a Roma la delega governa-
tiva tesse gli accordi per e-
vitare sorprese, torna alla 
carica trasformando il motto 
del 20% in una sfilza di e-
mendamenti al Ddl per far 
rimanere sul territorio metà 
dell'Iva e un quinto dell'Ir-
pef. Ne viene fuori un mec-
canismo a forte trazione 
nordista, che nel fiume di 
tabelle mostra però anche 
una cifra preoccupante: per 
non far saltare il banco, la 
proposta offre alle Regioni 
con il fisco più povero una 
perequazione basata sulla 
spesa storica (e non sui costi 
standard), e gira gran parte 

del costo allo Stato: 14,2 
miliardi di euro che andreb-
bero trovati nel bilancio 
centrale agendo di lima sul-
le spese attuali. L'obiezione 
è pesante, e la stessa analisi 
tecnica affidata all'ufficio 
studi del Consiglio naziona-
le dei dottori commerciali-
sti, che pure parla di «pro-
posta apprezzabile», la rile-
va come «una criticità non 
di poco conto». Ma i veneti 
sono pronti a rimandare la 
palla nel campo del Gover-
no. «Il Ddl Calderoli - ar-
gomenta Antonio Guada-
gnini, il portavoce del mo-
vimento che l'anno scorso 
ha raccolto l'adesione di 450 
(su 590) sindaci veneti e si è 
poi esteso alle Regioni vici-
ne e ad alcune categorie e-
conomiche - per risparmiare 
punta su un meccanismo di 
costi standard insostenibile 
per molte Regioni del Mez-
zogiorno. Per essere reale, il 
sistema deve essere anche 
applicabile». Nel nome del 
«federalismo vero», la pro-
posta veneta presentata ieri 
a Padova agli operatori eco-
nomici e ai professionisti 
della Regione cambia la 
prospettiva e punta tutto 

sulla «capacità fiscale» lo-
cale, cioè sul gettito prodot-
to in ogni Regione e Comu-
ne. La spesa da coprire è 
quella media nazionale "sto-
rica", che (in base ai dati 
tratti bilanci pubblici 2005 e 
2006) è di 3.794 euro pro 
capite (3.009 nelle Regioni 
e 785 nei Comuni). Sul ter-
ritorio "di nascita", prima di 
tutto, oltre ai tributi propri 
già esistenti deve restare il 
50% dell'Iva e un'aliquota 
Irpef standard, uguale per 
tutti e calcolata per coprire 
il rapporto medio nazionale 
tra fabbisogno ulteriore di 
spesa (cioè quella parte di 
uscite non finanziata dai tri-
buti proprie dall'Iva) e getti-
to Irpef regionale e locale. 
In questo modo, secondo i 
dati storici (tratti dai bilanci 
pubblici 2005 e 2006) alle 
Regioni andrebbe un'aliquo-
ta del 12,6%, e ai Comuni il 
5,79%. Nelle Regioni più 
povere, però, l'obiettivo dei 
3.794 euro è ancora lontano. 
Le risorse per finanziare il 
90% di questa differenza 
dovrebbero arrivare dal 
fondo perequativo, finanzia-
to in parte dalle Regioni e in 
parte dallo Stato. Risultato: 

la Lombardia avrebbe 9,5 
miliardi in più (994 euro pro 
capite), il Veneto si arric-
chirebbe di 3,7 miliardi 
(756 a testa), mentre la 
Campania dovrebbe rinun-
ciare a 13 miliardi (227 a 
testa). E lo Stato dovrebbe 
metterci 12,4 miliardi di eu-
ro. Proprio su questo aspet-
to, ovviamente, si appunta-
no le critiche all'ipotesi ve-
neta. Come quelle di Luca 
Antonini, che proprio a Pa-
dova insegna diritto costitu-
zionale tributario ma è una 
delle menti del testo gover-
nativo. «Il meccanismo pe-
requativo non funziona - 
spiega Antonini -, perché i 
12,4 miliardi chiesti allo 
Stato finirebbe ancora una 
volta per pagarli il Nord». 
Accanto alle critiche, però, 
ci sono spazi per il dialogo, 
visto che «la nuova ipotesi 
di autonomia impositiva è 
un passo avanti, molto più 
responsabilizzante rispetto 
alla vecchia ipotesi del 20% 
secco dell'Irpef. E sulla 
compartecipazione Iva il 
Ddl del Governo va nella 
stessa direzione». 
 

Gianni Trovati
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

ISTRUZIONE - Intesa Stato-Lombardia sugli istituti tecnici 

La formazione si fa regionale 
APRIPISTA - Dal prossimo anno scolastico gli studenti di quarta po-
tranno ottenere il diploma per l'accesso ai concorsi pubblici 
 
MILANO - Dall'anno sco-
lastico 2009-2010 gli Istituti 
di formazione professionale 
della Lombardia potranno 
rilasciare agli studenti, alla 
fine del quarto anno («a se-
guito di appositi esami»), un 
diploma di tecnico, in sosti-
tuzione dell'attuale certifi-
cazione di competenze. Un 
diploma che costituirà titolo 
per l'accesso ai concorsi 
pubblici. E dall'anno scola-
stico 2010-2011, gli istituti 
professionali statali che vor-
ranno aderire alla sperimen-
tazione (in Lombardia sono 
in tutto 170) potranno offri-
re, in aggiunta ai loro tradi-
zionali percorsi, la forma-
zione professionale di stam-
po «regionale». Sono questi 
i due punti cardine dell'inte-
sa, firmata ieri a Milano, tra 
il ministro dell'Istruzione 
Mariastella Gelmini e il 
presidente della Regione 
Lombardia Roberto Formi-

goni. L'accordo mette la pa-
rola fine anche al conten-
zioso tra la Regione e lo 
Stato in materia di istruzio-
ne: il Governo ritira il ricor-
so alla Corte costituzionale 
contro la legge regionale 
lombarda 19/2007 sul «si-
stema educativo di istruzio-
ne e formazione» e la Giun-
ta della Lombardia si impe-
gna a ritirare i ricorsi contro 
alcune disposizioni della 
Finanziaria 2007 (legge 
296/06) e contro la legge 40 
del 2007. Il ministero dell'I-
struzione fa sapere che l'in-
tesa si inserisce nel quadro 
della riforma degli istituti 
tecnici e «ne anticipa l'ar-
chitettura di sistema». Punto 
centrale della sperimenta-
zione sarà infatti la riduzio-
ne degli indirizzi offerti agli 
studenti, che oggi sono 34 
per l'istruzione professiona-
le statale e 19 per la forma-
zione professionale della 

Regione Lombardia. L'o-
biettivo è evitare duplica-
zioni tra i due sistemi, coor-
dinando l'offerta formativa. 
Quanto alle risorse necessa-
rie, soprattutto per gli inse-
gnanti che dovranno garan-
tire il "doppio binario" for-
mativo statale e regionale 
negli istituti tecnici statali, il 
ministero dell'Istruzione ag-
giunge che «sta lavorando 
nell'ambito del master plan 
sul titolo V della Costitu-
zione, per cui è già stato i-
stituito un tavolo presso il 
ministero degli Affari re-
gionali». E il tema, fa sape-
re sempre Viale Trastevere, 
«sarà trattato congiunta-
mente al federalismo fisca-
le». Tutto fa pensare, in-
somma, a una progressiva 
«regionalizzazione» del si-
stema dell'istruzione e for-
mazione professionale in 
Lombardia. Nell'intesa fir-
mata ieri al Pirellone, rien-

tra anche l'attivazione, dal-
l'anno scolastico 2010-2011, 
di un quinto anno di forma-
zione professionale regiona-
le «finalizzato a sostenere 
l'esame di Stato valido an-
che per l'ammissione all'U-
niversità». «L'accordo sot-
toscritto tra il ministro 
Gelmini e il presidente 
Formigoni è vuoto nelle ri-
sorse e pericoloso negli ef-
fetti», ha commentato Ma-
riangela Bastico, responsa-
bile Scuola del Pd. «Il no-
stro obiettivo - replica Gian-
ni Rossoni, assessore all'I-
struzione, formazione e la-
voro della Regione Lom-
bardia - è quello di garantire 
pari dignità al canale della 
formazione professionale 
nel solo interesse degli al-
lievi che la frequentano». 
 
 

Valentina Melis
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ITALIA OGGI – pag.9 
 

Esce I Faraoni di Aldo Forbice e Giancarlo Mazzucca, viaggio nel-
l'apparato statale malato 

L'Italia dove l'anormale è normale 
Dagli stenografi d'oro della camera ai posti blindati nella p.a. 
 

 normale un Paese do-
ve i 60 stenografi della 
camera arrivano a per-

cepire ben 253.700 euro 
lordi all'anno quando invece 
l'emolumento «congelato» 
del presidente della repub-
blica è fermo a 218 mila eu-
ro lordi? E ciò anche se con 
le moderne tecnologie elet-
troniche la professione dello 
stenografo è diventata ana-
cronistica (non a caso, in 
tutti i quotidiani italiani, es-
sa è stata abolita da anni). È 
normale un Paese in cui il 
segretario del Pd, Dario 
Franceschini, propone, per 
fronteggiare una crisi finan-
ziaria di proporzioni mon-
diali, di applicare un'addi-
zionale fiscale sui redditi 
lordi oltre i 120 mila euro 
l'anno, una goccia nel mare? 
Una scelta di questo genere 
è stata fatta non per risolve-
re un problema ma per aiz-
zare i molti (grandi evasori 
compresi) contro i pochi 
che sono già stati strizzati 
dal fisco con un'aliquota del 
43%. Ma lo stesso France-
schini si guarda bene dal 
proporre l'abolizione delle 
province (che renderebbe 
enormemente di più all'era-
rio). Su questa abolizione 
quasi tutti i leader politici, a 
parole, si dicono d'accordo 
ma, nei fatti, continuano in 
maniera bipartisan a far na-
scere nuove province, in ba-
se al principio che quando 
c'è da spendere in burocra-
zia usando il denaro di tutti 
i politici di ogni colore sono 
sempre d'accordo. È nor-

male un Paese dove il mi-
nistro per la semplificazio-
ne, Roberto Calderoli, della 
Lega, annuncia, orgoglioso, 
di aver abolito ben 10 mila 
leggi (che poi sono 10 mila 
leggi polverose e spesso i-
ninfluenti perché, da tempo 
immemore, anche inapplica-
te) mentre la nota legge sul-
l'autocertificazione introdot-
ta dalla legge Bassanini è 
ancora disattesa nella pub-
blica amministrazione per 
l'assenza del regolamento di 
applicazione? È normale 
un Paese dove due senatori 
della sinistra, Cesare Salvi e 
Massimo Villone, dopo aver 
scritto un libro circostanzia-
to e pieno di proposte im-
mediatamente applicabili 
(sol che si volesse) «per ri-
sparmiare 6 miliardi l'anno» 
(cioè ciò che servirebbe per 
incrementare a sufficienza i 
fondi della cassa integrazio-
ne, salassati dalla crisi) sono 
stati progressivamente eli-
minati, senza che nessuno 
alzasse un dito a loro favo-
re, dalle posizioni di rilievo 
di partito che invece ha pre-
ferito valorizzare chi li ha 
attaccati fragorosamente 
come Antonio Bassolino, 
presidente della Regione 
Campania nella stagione 
della monnezza, che non ha 
le ragioni dalla sua parte, 
ma bensì il 20% delle tesse-
re nazionali del Pd che no-
toriamente contano più della 
ragione? È normale un Pa-
ese in cui il sottosegretario 
per l'attuazione del pro-
gramma durante il secondo 

governo Prodi, Giulio San-
tagata (che era stato incari-
cato di predisporre un piano 
di tagli ai costi delle istitu-
zioni), fa approvare l'elimi-
nazione dei consigli circo-
scrizionali «nei comuni con 
popolazione inferiore ai 250 
mila abitanti» e poi preve-
deva nello stesso disegno di 
legge di mantenere le strut-
ture abolite? Santagata in-
fatti spiegava: “Va prevista 
la possibilità di istituire cir-
coscrizioni per i Comuni 
aventi popolazione fra i 100 
mila e i 250 mila abitanti”. 
Insomma, da una parte, 
Santagata tagliava e dall'al-
tra immediatamente ricuci-
va. Anche se nei titoli dei 
giornali del giorno dopo si 
parlava solo di tagli. È nor-
male un Paese dove, se un 
ente pubblico inutile viene 
abolito (e già abbiamo visto 
che è pressoché impossibile 
abolirlo), i suoi dipendenti 
possono essere trasferiti a 
un altro ente pubblico solo 
«su base volontaria», solo 
cioè se i dipendenti stessi 
sono d'accordo? E se non 
sono d'accordo? Semplice, 
nei nuovi enti pubblici deri-
vanti da quelli soppressi o 
che sono a corto di persona-
le si assumono altre perso-
ne, a spese dei soldi di tutti 
gli italiani e a beneficio dei 
partiti che li hanno sistemati 
a vita nella loro nicchia, al 
riparo da ogni tzunami eco-
nomico e, spesso, anche 
dalla fatica. È normale un 
Paese dove, nella campagna 
elettorale delle politiche del 

2008, il centro-destra pro-
metteva programmi di ridu-
zione degli stipendi, delle 
indennità e dei vitalizi di 
consiglieri, presidenti, sin-
daci e parlamentari, ma poi, 
dopo aver vinto, anche sulla 
base di questo programma, 
il centro-destra non ha fatto 
nulla al riguardo? È di que-
sto «Paese che normale non 
è» e che dispone di una 
classe dirigente politica e 
sindacale che nemmeno da-
vanti a una crisi economico-
finanziaria immane com'è 
quella che stiamo vivendo è 
disposta a cambiare per nul-
la che è dedicato il libro I 
Faraoni (Piemme editore), 
scritto da Aldo Forbice e 
Giancarlo Mazzucca. Il 
primo conduce da 15 anni, 
su Radio 1 della Rai, la se-
guitissima trasmissione ra-
diofonica Zapping e il se-
condo, dopo essere stato vi-
cedirettore de la Voce, il 
quotidiano di Indro Monta-
nelli, e aver diretto il Quoti-
diano Nazionale (QN), è 
adesso deputato del Pdl. Il 
loro libro è il resoconto di 
un viaggio, senza sconti per 
nessuno, nel grande appara-
to obeso del sistema pubbli-
co italiano. Ne salta fuori 
l'analisi di una democrazia 
zavorrata di un Paese che 
non può decollare perché è 
inguaribilmente afflitto da 
un'orgia cronica di lobbies, 
privilegi, corporazioni, con-
sulenze, portaborse, parassi-
tismi, sprechi, incrostazioni. 
È, quella de I Faraoni, un'a-
nalisi puntuale, impietosa e, 
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alle volte, disperante del 
dissanguamento pubblico 
che lascia senza forze l'inte-
ro Paese. Questo libro è alla 
ricerca, dicono di due auto-
ri, «di un'amara medicina da 

trangugiare subito». Ma 
che, aggiungiamo noi, non 
trova medici disposti a pre-
scriverla per il bene della 
collettività, né pazienti di-
sposti a trangugiarla a dan-

no dei loro indebiti benefici 
che vengono, da tutti, salva-
ti dietro l'usbergo, spesso 
immondo, dei cosiddetti 
«benefici acquisiti». Solo i 
dipendenti delle aziende 

private, specie di quelle 
medio-piccole, non li han-
no. 
 

Sabina Rodi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
17/03/2009 

 
 
 

 
 

 21

ITALIA OGGI – pag.13 
 

La proposta all'esame di Sacconi, in aiuto ai 25 mila precari che la ri-
forma manda a casa 

Tutti al lavoro anche senza posto 
Misura alternativa all'assegno di disoccupazione, per un anno 
 

e cifre sono ancora 
ballerine, molteplici 
le variabili: dal nu-

mero dei pensionamenti, 
che hanno sfondato al mo-
mento quota 38 mila, all'e-
sclusione per il 2010 dei ta-
gli delle Superiori, su cui 
ancora deve dire la sua l'E-
conomia. Sta di fatto che, 
secondo stime prudenziali 
di viale Trastevere, il rego-
lamento sugli organici di 
prossima emanazione, attua-
tivo della riforma Gelmini, 
rischia di mandare per stra-
da circa 25 mila precari. 
Lavoratori che hanno finora 
avuto contratti di supplenza 
e che dal prossimo settem-
bre dovranno cercarsi un 
altro impiego, giacché ma-
terialmente non esisteranno 
più i posti da coprire. Visto 
il forte impatto sociale- e 
politico- che potrebbe avere 
un risultato occupazionale 
di questa portata, l'Istruzio-

ne ha avanzato al ministro 
del lavoro, Maurizio Sacco-
ni, la proposta di ricorrere a 
una misura alternativa di 
ammortizzatore sociale: in-
vece del normale assegno di 
disoccupazione (con requi-
siti ordinari o ridotti, a se-
conda dei casi), rinnovare 
per il prossimo anno il con-
tratto a tutti i precari che 
hanno maturato almeno 180 
giorni di lavoro quest'anno. 
Gli insegnanti e i bidelli in 
questione potrebbero essere 
utilizzati dall'amministra-
zione locale per supplenze 
improvvise (anche le sosti-
tuzioni causa maternità che 
oggi sono a carico del Teso-
ro) oppure su progetti spe-
ciali, dalla dispersione sco-
lastica all'immigrazione, ma 
anche in corsi di riconver-
sione professionale. Una 
ipotesi, questa dell'Istruzio-
ne, a cui culturalmente Sac-
coni non è affatto lontano, 

vista la filosofia della sua 
riforma degli ammortizzato-
ri sociali: preferire sempre 
la formazione e il lavoro, 
anche a fronte di uno sti-
pendio più basso, all'inerzia 
della disoccupazione. E poi 
le differenze finanziarie, tra 
indennità di disoccupazione 
e supplenza, nella scuola 
non sono eccessive. Per il 
personale ci sarebbe il van-
taggio non solo di salvare 
l'intero assegno per l'intero 
anno, ma soprattutto di por-
tare a casa i relativi punteg-
gi per le graduatorie. L'ipo-
tesi è stata avanzata anche 
in risposta all'iniziativa del 
duo responsabile Scuola e 
università del Pd, Giuseppe 
Fioroni e Mariangela Basti-
co, che tra camera e senato 
hanno presentato emenda-
menti per tutelare che per-
derà il posto di lavoro nella 
scuola. In sostanza, si pre-
vede di introdurre, in via 

straordinaria, «un'indennità 
di disoccupazione per il 
personale scolastico che ab-
bia avuto un incarico di al-
meno 180 giorni per que-
st'anno». Indennità pari al 
60% della retribuzione per i 
primi dodici mesi e al 50%, 
nei secondi dodici mesi. 
Anche se, commenta la Ba-
stico, «l'aumento delle ri-
chieste di tempo pieno da 
parte delle famiglie compor-
terebbe un incremento si-
gnificativo del monte ore e 
degli organici rispetto all'i-
potesi formulata dal mini-
stero, che rischia di non 
soddisfare il pacchetto for-
mativo scelto da 300 mila 
famiglie. Insomma, ci sa-
rebbero gli estremi per so-
stanziose assunzioni piutto-
sto che per assegni di disoc-
cupazione». 
 

Alessandra Ricciardi 
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ITALIA OGGI – pag.14 
 

Un parere del Consiglio di stato rende ancora più restrittiva la rifor-
ma Brunetta sulle malattie 

Dal medico, ma solo se è urgente 
Altrimenti l'assenza sarà punita con il taglio dello stipendio 
 

l lavoratore assente per 
malattia non può andare 
dal medico. A meno che 

non sia assolutamente indi-
spensabile, circostanza che 
va provata. E' quanto si e-
vince da un parere del Con-
siglio (n.3991-2008, III se-
zione). Il provvedimento, di 
cui si è avuta notizia solo in 
questi giorni, contiene co-
munque alcuni principi im-
portanti che possono essere 
utili per orientare il compor-
tamento degli addetti ai la-
vori. Specie nella scuola, 
dove l'introduzione della 
nuova disciplina prevista 
dal decreto Brunetta ha sol-
levato molti problemi: di 
ordine finanziario-ovvero 
sugli oneri delle spese per i 
controlli medici, anche per 
un solo giorno di assenza, 
che sono a carico delle 
scuole-ma anche organizza-
tivi-per esempio sulle fasce 
di reperibilità degli inse-
gnanti durante la malattia. I 

giudici amministrativi han-
no spiegato che, per evitare 
la sanzione della sospensio-
ne dello stipendio (per chi si 
assenta durante le cosiddette 
fasce di reperibilità) non è 
sufficiente avvisare l'ammi-
nistrazione a che ci si sta 
recando dal medico per farsi 
visitare. Secondo i magi-
strati superiori, infatti, il la-
voratore deve avere provato 
tutta una serie di estremi. In 
particolare: «La sussistenza 
di situazioni cogenti che gli 
rendessero impossibile re-
carsi dal medico in fasce 
orarie diverse da quelle di 
reperibilità», ma anche «l'e-
sistenza di uno stato patolo-
gico tale da richiedere una 
visita medica urgente» che 
possa giustificare l'allonta-
namento del lavoratore 
ammalato dal proprio domi-
cilio. Insomma, la regola 
generale prevede il divieto 
di uscire di casa durante le 
fasce di reperibilità. E cioè 

durante le ore in cui il me-
dico fiscale ha titolo ad en-
trare in casa e visitare il la-
voratore per vedere se la 
malattia c'è ancora. » bene 
ricordare che le fasce di re-
peribilità fissate dall'articolo 
71 del decreto legge 112 
vanno dalle 8 del mattino 
fino alle 13 e dalle 14.00 
alle 20. Insomma, giusto il 
tempo per un panino al bar 
sotto casa. Ma se bisogna 
andare dal medico a fare la 
fila, neanche a parlarne. A 
meno che non ci si trovi in 
una situazione di urgenza 
(con onere della prova a ca-
rico del malato) oppure non 
vi sia la possibilità di andare 
dal medico al di fuori delle 
fasce di reperibilità. Que-
st'ultimo caso, assai impro-
babile con la vecchia disci-
plina, che fissava le fasce 
dalle 10 alle 12 e dalle 17 
alle 19, diventa invece la 
regola con le attuali fasce di 
reperibilità di 11 ore. E 

quindi, ciò che prima era 
l'eccezione, al punto da in-
durre il Consiglio di stato a 
sanzionare l'assenza alla vi-
sita fiscale, per effetto dello 
stesso principio dettato dai 
magistrati superiori, do-
vrebbe costituire una ecce-
zione esimente dalla re-
sponsabilità per l'assenza 
alla visita fiscale. Resta da 
vedere se l'amministrazione 
scolastica, alla luce del re-
sponso della magistratura, 
deciderà di fornire ulteriori 
chiarimenti oppure no. Nel 
dubbio, per evitare ulteriori 
decurtazioni di stipendio 
oltre alla perdita del salario 
accessorio (che scatta co-
munque in base proprio alla 
riforma Brunetta), ci sono 
tre comportamenti che dan-
no assolute garanzie: andare 
a scuola con la febbre, pa-
gare una visita domiciliare, 
farsi ricoverare in ospedale. 
 

Antimo Di Geronimo 
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Entro due mesi saranno ripartiti i 550 milioni previsti dal piano casa 
approvato in Unificata 

Nuova linfa all'edilizia sociale 
Lo stato cofinanzia la costruzione di alloggi a canone sostenibile 
 

ntro 60 giorni saran-
no ripartiti i 550 mi-
lioni del Piano casa. 

Previsti alloggi in affitto da 
un minimo di 10 anni a un 
massimo di 25 a canone so-
stenibile, con possibilità di 
vendita agli inquilini. Limi-
te del cofinanziamento sta-
tale al 30% e la program-
mazione coinvolgerà regio-
ni e enti locali. Sono questi 
alcuni dei contenuti princi-
pali dei quattordici articoli 
di cui consta la bozza di 
dpcm sul cosiddetto «piano 
casa», approvato con parere 
favorevole dalla Conferenza 
unificata lo scorso 12 mar-
zo. Rispetto alle bozze che 
circolavano nei mesi scorsi, 
sono passate da cinque a sei 
le cosiddette linee di inter-
vento in cui si articola il 
piano: attuazione di un si-
stema integrato di fondi 
immobiliari; attivazione di 
risorse statali, regionali, 
provinciali e locali; project 
financing; agevolazioni alle 
cooperative edilizie; pro-
grammi integrati di promo-
zione di edilizia anche so-
ciale e, infine, interventi di 
competenza degli ex Istituti 
autonomi case popolari 
(Iacp). La dotazione finan-
ziaria è sempre quella di 
550 milioni, ma il dpcm 
prescrive il limite di 150 
milioni da destinare al si-
stema integrato di fondi 

immobiliari, di 200 per gli 
interventi degli ex Iacp, 
mentre i restanti 200 milioni 
andranno alle altre quattro 
linee di intervento. In ogni 
caso la ripartizione delle 
risorse dovrà avvenire entro 
60 giorni dall'entrata in vi-
gore del dpcm. Sarà anche 
necessaria la stipula di ap-
positi accordi di programma 
con le regioni e i comuni 
per tarare gli interventi ri-
spetto alla «effettiva richie-
sta abitativa nei singoli con-
testi» e per arrivare a pro-
grammi integrati di promo-
zione edilizia che garanti-
scano in ogni caso elevati 
livelli di vivibilità, salubrità, 
sicurezza e sostenibilità 
ambientale ed energetica. 
Nel piano è previsto il cofi-
nanziamento statale massi-
mo del 30% per le case in 
affitto a «canone sostenibi-
le, anche trasformabile in 
riscatto»; gli alloggi realiz-
zati con il contributo statale 
dovranno restare vincolati 
all'affitto per almeno 25 an-
ni e avere un canone non 
superiore al 50% del costo 
di realizzazione, acquisizio-
ne o recupero degli alloggi. 
Nel caso di alloggi di edili-
zia residenziale a canone 
sociale l'onere statale non 
può superare il costo di rea-
lizzazione. Per quel che at-
tiene all'entità del canone 
degli alloggi da affittare per 

almeno 25 anni il dpcm rin-
via al dm del 22 aprile 2008 
che, a sua volta, fa riferi-
mento ai valori risultanti 
dagli accordi locali sotto-
scritti ai sensi dell'art. 2, 
comma 3,della legge 9 di-
cembre 1998, n. 431, oppu-
re, qualora non aggiornati, 
al valore determinato ai 
sensi dell'art. 3, comma 114, 
della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. Si tratta in o-
gni caso, così dice il decreto 
del 2008, di un valore che 
può essere articolato in re-
lazione alla diversa capacità 
economica degli aventi di-
ritto, alla composizione del 
nucleo familiare e alle ca-
ratteristiche dell'alloggio. 
Per gli alloggi con promessa 
di vendita la locazione può 
essere di durata compresa 
fra 25 e 10 anni. Il dpcm 
stabilisce la possibilità di 
vendita dell'alloggio alla 
fine del periodo di locazio-
ne secondo un iter che ri-
spetti un ordine di priorità 
ben preciso: prima si dovrà 
offrire in prelazione l'im-
mobile agli inquilini in for-
ma collettiva (in questo ca-
so il valore sarà pari al co-
sto di iniziale dell'abitazio-
ne, incrementato di un + 
1,3% oltre l'inflazione reale 
per ogni anno fino all'offer-
ta di acquisto, se non vi sia 
stata messa in mora dell'in-
quilino; il secondo ordine di 

priorità riguarda gli inquili-
ni singoli (qui l'incremento 
della rivalutazione del costo 
iniziale è del 2% annuo); il 
terzo step è quello della ces-
sione degli alloggi sul mer-
cato con prelazione agli in-
quilini e l'ultimo è quello 
dell'offerta al comune e agli 
ex Iacp con rivalutazione 
legata all'inflazione reale. 
L'attuazione del piano è tale 
per cui regioni e enti locali, 
dopo avere individuato con 
procedura ad evidenza pub-
blica le proposte candidate 
all'inserimento nel pro-
gramma, formulano la pro-
posta al ministero delle in-
frastrutture, chiedendo an-
che la convocazione della 
conferenza dei servizi per il 
rilascio di tutte le autorizza-
zioni necessarie. Le priorità 
per scegliere gli interventi 
vedono al primo posto il 
soddisfacimento del fabbi-
sogno abitativo, l'apporto di 
risorse private, la quota di 
alloggi a canone sociale e 
sostenibile rispetto al totale 
degli alloggi, la fattibilità 
urbanistica, l'efficienza e-
nergetica e la riduzione del 
prelievo fiscale o degli one-
ri di costruzione di perti-
nenza comunale. 
 

Andrea Mascolini 
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Accordo con i governatori. Pd verso l'astensione se passerà la mo-
zione sul patto di stabilità 

Le regioni speciali vincono ancora 
Il governo tratterà con ciascuna l'attuazione del federalismo 
 

l governo tratterà con 
ciascuna regione auto-
noma l'attuazione del 

federalismo fiscale. Non ci 
sarà dunque un tavolo unico 
con i territori a statuto spe-
ciale, ma cinque tavoli di 
confronto «perché tali e tan-
te sono le differenze, spesso 
inconciliabili, tra le varie 
regioni» (per dirla con le 
parole del presidente sici-
liano, Raffaele Lombardo). 
Dall'incontro di ieri dei mi-
nistri Roberto Calderoli e 
Raffaele Fitto con i gover-
natori di Valle d'Aosta, 
Friuli Venezia Giulia, Sici-
lia e Sardegna e con i presi-
denti delle province auto-
nome di Trento e Bolzano, 
il ddl Calderoli esce ulte-
riormente rafforzato proprio 
nel giorno del debutto in 
aula a Montecitorio. L'art.25 
del ddl non sarà cancellato 
(come avevano proposto in 
commissione i relatori An-
tonio Leone e Antonio Pepe 
presentando un emenda-
mento poi ritirato, si veda 
ItaliaOggi del 13/3/2009) 

ma resterà seppur in versio-
ne riveduta e corretta. L'ac-
cordo con le cinque regioni 
autonome è stato trasposto 
in due emendamenti del go-
verno. Il primo modifica 
l'articolo 1 (comma 2), pre-
vedendo l'applicazione del 
disegno di legge non solo 
alle regioni a statuto specia-
le e alle province autonome, 
ma anche agli enti locali ri-
cadenti nei territori autono-
mi, «in conformità ai rispet-
tivi statuti speciali e alle re-
lative norme di attuazione». 
Il secondo emendamento 
interviene proprio sull'arti-
colo 25. In primo luogo per 
stabilire che le autonomie 
speciali non devono concor-
rere al patto di convergenza 
introdotto dall'articolo 17, 
ma devono concorrere al 
«patto di stabilità interno». 
Una precisazione che piace 
ai territori autonomi. «Sia-
mo obbligati a contenere la 
spesa, cosa giusta in mo-
menti di crisi economica 
come gli attuali, ma sce-
gliamo noi come spendere», 

ha commentato il governa-
tore del Friuli-Venezia Giu-
lia, Renzo Tondo. E anche il 
presidente della provincia di 
Bolzano, Luis Durnwalder, 
accoglie con favore la mo-
difica: «si tratta di un ri-
chiamo alla gestione di bi-
lancio che non trova la pro-
vincia impreparata, conside-
rando anche che per il 2009 
il ministro dell'economia 
Giulio Tremonti ha già fir-
mato l'intesa del governo in 
materia». L'emendamento di 
palazzo Chigi, infine, intro-
duce nell'art.25 un comma 
aggiuntivo che istituisce ta-
voli di confronto tra il go-
verno e «ciascuna regione a 
statuto speciale e provincia 
autonoma» con l'obiettivo di 
individuare «linee guida, 
indirizzi e strumenti per as-
sicurare il concorso» delle 
autonomie speciali «agli o-
biettivi di perequazione e di 
solidarietà e per valutare la 
congruità delle attribuzioni 
finanziarie ulteriori interve-
nute successivamente all'en-
trata in vigore degli statuti». 

Incassato il sì delle regioni 
autonome, oggi sarà una 
giornata decisiva per capire 
l'atteggiamento che avrà il 
Pd al momento del voto in 
aula. Molto dipenderà dalla 
decisione del governo sulla 
mozione, presentata alla 
camera da Dario France-
schini per risolvere la crisi 
finanziaria degli enti locali. 
Il segretario del Pd chiede 
un allentamento del patto di 
stabilità in modo da consen-
tire ai comuni di spendere i 
soldi che hanno in cassa, 
sbloccando i pagamenti ai 
fornitori e facendo ripartire 
gli investimenti. La mozio-
ne Franceschini, con qual-
che ritocco, potrebbe otte-
nere il parere favorevole del 
governo (lo ha detto a chia-
re lettere il sottosegretario 
all'economia, Giuseppe Ve-
gas) e in questo caso il Pd 
potrebbe orientarsi per l'a-
stensione. 
 

Francesco Cerisano 
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FEDERALISMO FISCALE 

Con la ricetta veneta ci guadagnano tutti 
 

uperare la distinzione 
tra servizi essenziali e 
non, e finanziare tutta 

la spesa sulla base della ca-
pacità fiscale di ciascuna 
regione. È questa la ricetta 
dei sindaci veneti per cor-
reggere il ddl Calderoli e 
renderlo più equo. Non solo 
nei confronti dei territori del 
Nord. La proposta, presen-
tata ieri a Padova, prevede 
l'abolizione di tutti i trasfe-
rimenti erariali e l'istituzio-
ne di un quadro di entrate 
certo in base al quale le re-
gioni si finanzierebbero con 
la compartecipazione al get-
tito Iva e con un'aliquota 
regionale Irpef, oltre che 
con l'Irap e con le altre en-
trate tributarie già di perti-
nenza dei governatori. Ai 
comuni, invece, andrebbe 
un'aliquota Irpef, il gettito 

residuo dell'Ici e le altre en-
trate tributarie già proprie 
dei sindaci. L'aliquota stata-
le Irpef andrebbe poi pro-
gressivamente ridotta in mi-
sura pari alle aliquote locali 
così da garantire a tutti i 
contribuenti l'invarianza 
della pressione fiscale com-
plessiva. Completa il qua-
dro un sistema di perequa-
zione, co-finanziato dallo 
stato e dalle regioni più ric-
che, finalizzato a garantire 
anche ai territori più svan-
taggiati l'integrale copertura 
della spesa. Infine, propon-
gono i sindaci veneti, a re-
gioni ed enti locali dovreb-
be andare anche il 50% del-
le maggiori entrate derivanti 
dalla lotta all'evasione recu-
perate nel territorio regiona-
le. «Con questa ricetta le 
regioni del nord ridurrebbe-

ro il loro residuo fiscale in 
modo significativo», ha 
commentato Antonio Gua-
dagnini, portavoce del mo-
vimento dei sindaci del Ve-
neto. «Alla regione Veneto 
toccherebbero circa 3 mi-
liardi, alla Lombardia 8, ad 
Emilia e Piemonte 2, e le 
regioni del Sud si vedrebbe-
ro riconoscere una quantità 
di risorse maggiori rispetto 
a quelle che riceverebbero 
se passasse il principio del 
costo standard». Il docu-
mento presentato a Padova 
piace anche ai professionisti 
contabili. «Il progetto dise-
gna un sistema di entrate 
per regioni e comuni basato 
principalmente sulla deloca-
lizzazione del gettito pro-
dotto da basi imponibili era-
riali, piuttosto che sulla cre-
azione ex novo di tributi da 

parte di singole regioni e di 
singoli comuni», spiega En-
rico Zanetti, coordinatore 
dell'Ufficio studi di presi-
denza del Consiglio nazio-
nale dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili. 
«Da questo punto di vista, 
la sintonia con la nostra pro-
fessione tecnica è massima, 
posto che sono mesi che il 
nostro presidente nazionale, 
Claudio Siciliotti, va ripe-
tendo ad ogni occasione che 
il vero federalismo fiscale si 
fa agendo sul gettito, con 
l'inversione dei flussi di 
cassa, piuttosto che operan-
do una sorta di liberalizza-
zione alla creazione di tri-
buti regionali e locali». 
 

Francesco Cerisano 
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Un parere della corte conti toscana sulla manovra d'estate 
Spese di rappresentanza, gli enti devono tirare la cinghia 
L'obbligo di tagliare i costi è un principio generale a cui regioni ed 
enti locali devono adeguarsi 
 

a riduzione sulle spe-
se di rappresentanza, 
convegni, mostre e 

pubblicità, prevista dall'arti-
colo 61 del dl n.112/2008, si 
applica anche alle regioni e 
agli enti locali, nonostante 
la disposizione richiamata 
escluda tali amministrazioni 
dal novero dei destinatari. 
Infatti, pur con l'espressa 
esclusione disposta dal det-
tato normativo in esame, le 
riduzioni imposte dal legi-
slatore devono valere come 
principi generali ai quali, 
nell'esercizio della propria 
autonomia, le amministra-
zioni regionali e locali de-
vono adeguarsi. Lo ha detto 
la sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti 
per la regione Toscana, nel 
testo del parere n.12/2009, 
con il quale ha fornito un'in-
terpretazione estensiva alle 
disposizioni relative al ta-
glio delle spese di rappre-
sentanza e pubblicità a cari-
co, da quest'anno, delle 
pubbliche amministrazioni. 

Come si ricorderà, il testo 
dell'articolo 61, comma 5 
della manovra finanziaria 
varata nell'estate del 2008, 
stabilisce che, a decorrere 
dal 2009, le pubbliche am-
ministrazioni (compresi 
quindi, le regioni, gli enti 
territoriali e comunali) non 
possono effettuare spese per 
relazioni pubbliche, rappre-
sentanza, convegni, mostre 
e pubblicità, per un ammon-
tare superiore al 50% della 
spesa sostenuta nel 2007 per 
le stesse finalità. Tuttavia, il 
comma 15 della disposizio-
ne precisa espressamente 
che tali restrizioni non si 
applicano in via diretta alle 
regioni, alle province auto-
nome, agli enti del Ssn e 
agli enti previdenziali priva-
tizzati. A conferma del te-
nore letterale della disposi-
zione, già la circolare 
n.36/2008 emessa dalla ra-
gioneria generale dello stato 
ha confermato quanto sta-
tuito dal legislatore, dispen-
sando tali enti dal tagliare le 

suddette spese. Nei fatti og-
getto del parere, il sindaco 
del comune di Villa Basilica 
(Lu) ha chiesto l'intervento 
della magistratura contabile 
per avere lumi sul corretto 
comportamento da tenere in 
caso di utilizzo di fondi di 
bilancio per spese relative a 
convegni di interesse della 
collettività amministrata. Il 
collegio toscano ha ricorda-
to, in risposta al quesito, che 
l'espressa esclusione dispo-
sta dal comma 15 dell'art. 
61 è in linea con i principi 
costituzionali per i quali lo 
stato, nel rispetto dell'auto-
nomia degli enti territoriali, 
non può introdurre norme 
precettive che quantifichino 
e definiscano in modo pun-
tuale le riduzioni di spesa 
che gli stessi devono realiz-
zare, ma può soltanto ri-
chiamare l'applicazione di 
norme che assumano la na-
tura «di principi fondamen-
tali di coordinamento della 
finanza pubblica» (cfr. Cor-
te cost., sentenza 

n.417/2005). Ciò a dire che 
lo stato può tracciare le li-
nee guida di interventi che 
stabiliscano obiettivi di rie-
quilibrio della finanza pub-
blica, ma gli enti sono sem-
pre autonomi nel disporre i 
propri poteri di spesa. Nel 
caso che interessa, il colle-
gio, fermo restando che il 
tenore letterale della norma 
impone la «non applicabilità 
diretta» dei tagli, rileva che 
è necessario, nell'ottica del 
principio generale di conte-
nere la spesa corrente, «di 
operare comunque una ridu-
zione delle spese in esame». 
Infatti, la legge, nel disporre 
che i tagli non si applicano 
in via diretta alle regioni e 
agli enti locali, stabilisce 
implicitamente che tali di-
sposizioni valgono come 
«principi generali cui le 
stesse amministrazioni de-
vono adeguarsi». 
 

Antonio G. Paladino 
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Per Marina Calderone, presidente del Cno, il legislatore ha fatto teso-
ro dell'esperienza 

Trasporti, mai più scioperi selvaggi 
Sono in arrivo nuove regole per evitare disagi ai cittadini 
 

 complessivamente po-
sitivo il giudizio dei 
consulenti del lavoro 

sul recente disegno di legge 
delega in materia di sciope-
ro nei servizi pubblici es-
senziali, per una serie di ra-
gioni. La prima ragione è 
che la nuova disciplina « 
interviene proprio nel setto-
re dei trasporti, e, più in ge-
nerale, nell'ambito della li-
bera circolazione delle per-
sone, nel quale l'impianto 
dell'attuale legge sullo scio-
pero ha mostrato con mag-
giore evidenza i propri limi-
ti, che si sono tradotti in al-
trettanti disagi per i cittadi-
ni», commenta Marina Cal-
derone presidente del Con-
siglio Nazionale dell'Ordi-
ne. In tale settore, infatti, la 
elevata conflittualità delle 
parti sociali e la grande 
frammentarietà del panora-
ma sindacale ha determinato 
una proliferazione degli 
scioperi, spesso proclamati 
da sigle sindacali scarsa-
mente rappresentative ma in 
grado comunque di condi-
zionare l'utenza attraverso il 
cosiddetto «effetto annun-
cio». L'intervento del legi-
slatore tiene conto di tale 
complessa realtà del settore, 
e raccoglie virtuosamente le 
indicazioni fornite in questi 
anni dalla esperienza appli-
cativa della legge in vigore. 
Tra le misure più importanti 
vi è la limitazione della pro-
clamazione dello sciopero 
soltanto alle organizzazioni 
sindacali che siano dotate 
complessivamente di un li-

vello minimo di rappresen-
tatività (il 20% nel settore), 
mentre per gli altri sindacati 
sarà necessario porre in es-
sere un referendum preven-
tivo per verificare il consen-
so dei lavoratori. Soltanto i 
sindacati dotati di ampia 
rappresentatività (50% nel 
settore) potranno proclama-
re direttamente lo sciopero 
senza il passaggio obbligato 
del referendum preventivo. 
Peraltro, il tema della rap-
presentatività dei soggetti 
sindacali è particolarmente 
delicato, sicché appare 
quanto mai opportuna la 
scelta del disegno di legge 
di rimetterne la regolamen-
tazione alle stesse parti so-
ciali, alle quali è affidato il 
compito di individuare cri-
teri e parametri per la misu-
razione del livello di con-
senso cui le singole sigle 
sindacali godono nel settore 
di riferimento. Inoltre, il di-
segno di legge prevede la 
individuazione di procedure 
più articolate per la revoca 
dello sciopero, così da atte-
nuare le conseguenze de-
terminate dalla diffusione 
della notizia dello sciopero 
stesso (cosiddetto «effetto 
annuncio»). Nella stessa di-
rezione è la disposizione 
che prevede l'obbligo del 
lavoratore di comunicare 
preventivamente la sua a-
stensione al datore di lavo-
ro, il quale potrà adottare le 
misure organizzative neces-
sarie per l'erogazione del 
servizio essenziale tenendo 
conto della consistenza del-

lo sciopero. Nei casi più 
gravi, poi, cioè quando vi è 
il rischio che diventi impos-
sibile erogare il servizio es-
senziale, la contrattazione 
collettiva potrà prevedere il 
cosiddetto «sciopero virtua-
le», cioè una forma di pro-
testa sindacale che non pre-
vede l'interruzione della 
prestazione né del servizio 
pubblico, ma che arreca 
comunque un pregiudizio 
economico per il datore di 
lavoro. In questo quadro, 
forse il legislatore ha perdu-
to l'occasione di disciplinare 
anche l'istituto dello sciope-
ro generale, che ha sollevato 
non pochi contrasti interpre-
tativi in questi anni, e che 
finora è stato oggetto sol-
tanto di una regolamenta-
zione «secondaria» da parte 
della Commissione di ga-
ranzia e degli accordi collet-
tivi. La seconda ragione di 
apprezzamento verso il 
provvedimento in esame 
riguarda le novità che si ri-
volgono più in generale a 
tutti i servizi pubblici es-
senziali. In primo luogo, si 
fa riferimento alle modifi-
che dell'apparato sanziona-
torio in caso di sciopero il-
legittimo. Vengono poten-
ziate le sanzioni economi-
che nei confronti dei sog-
getti pubblici o privati che 
gestiscono i servizi essen-
ziali e nei confronti delle 
organizzazioni sindacali che 
non osservano le disposi-
zioni per l'esercizio dello 
sciopero. Inoltre, vengono 
introdotte sanzioni ammini-

strative a carico dei singoli 
lavoratori, irrogate diretta-
mente dalla Commissione 
per le relazioni di lavoro. 
Questa novità consentirà di 
superare le attuali resistenze 
delle imprese ad aprire la 
procedura disciplinare verso 
gli scioperanti, correndo il 
rischio di pregiudicare la 
«pace sociale» raggiunta 
dopo la cessazione del con-
flitto. Non sono, poi, da sot-
tovalutare le nuove compe-
tenze della Commissione di 
garanzia, che si chiamerà 
Commissione per le rela-
zioni di lavoro, alla quale è 
affidato il compito di moni-
torare e valutare il grado di 
rappresentatività dei sogget-
ti che proclamano lo sciope-
ro. In definitiva, si tratta di 
un provvedimento ben pon-
derato, che punta a scioglie-
re i nodi più intricati evi-
denziati dall'esperienza del-
lo sciopero negli ultimi an-
ni, senza però mostrare vel-
leità di autoritarismo nei 
confronti del libero giuoco 
delle forze sociali, alle quali 
è demandato il compito di 
definire i parametri della 
rappresentatività degli attori 
sindacali. Laddove l'espe-
rienza applicativa delle no-
vità in esame dovesse rive-
larsi positiva, non si può 
quindi escludere che, con il 
consenso della maggioranza 
delle parti sociali, molte 
delle previsioni dell'attuale 
disegno di legge verranno in 
futuro estese anche a tutela 
di altri servizi pubblici es-
senziali. 
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Consulenze d’oro, nuove indagini sulla Moratti  
Il gip: 51 assunti invece di 10, mobbing sui dirigenti sgraditi. Il sin-
daco: sono serena 
 
MILANO - Azioni di 
«mobbing» sui dirigenti 
sgraditi, nuove assunzioni 
nate da una «motivazione di 
carattere essenzialmente po-
litico, probabile oggetto di 
accordi compensativi». Uno 
dei passi fondamentali di 
Letizia Moratti nelle vesti di 
sindaco di Milano  - l’ampia 
manovra di riassetto della 
macchina amministrativa e 
di occupazione delle poltro-
ne  - incassa una sonora 
bocciatura. E i guai a cui il 
primo cittadino potrebbe 
andare incontro non riguar-
dano solo le critiche del-
l’opposizione, ma gli esiti di 
un’inchiesta giudiziaria che 
torna a inguaiarla pesante-
mente. L’11 dicembre scor-
so, il pm Alfredo Robledo 
aveva chiesto l’archivia-
zione per la Moratti, per il 
suo city manager Giampiero 
Borghini e per tre alti fun-
zionari, per accuse che par-
lavano di concussione, abu-
so d’ufficio e falso. In po-

che pagine, la procura criti-
cava il metodo spartitorio e 
clientelare con il quale nel 
2006, poco dopo l’incoro-
nazione a sindaco, la Morat-
ti e la sua giunta misero in 
atto un corposo spoils 
system nominando 51 diri-
genti. Critiche nel merito, a 
cui però pareva impossibile 
dare un seguito processuale. 
Ora, il gip Paolo Ielo rime-
scola le carte con un prov-
vedimento che sembra im-
primere una netta inversione 
di marcia. Tanto che il giu-
dice si spinge a sostenere 
come il «materiale investi-
gativo acquisito appare ido-
neo a sostenere l’accusa in 
giudizio con ragionevoli 
probabilità di condanna», 
almeno per uno dei casi 
analizzati. Secondo l’ex 
componente del pool di 
Mani pulite, infatti, «il nu-
mero di dirigenti nominati 
tra gli esterni non avrebbe 
potuto superare la decina, a 
fronte del numero di 51 

concretamente nominati». 
Secondo il giudice, il com-
portamento della Moratti 
avrebbe danneggiato i citta-
dini di Milano ai quali «è 
stata preclusa la possibilità 
di accesso a funzioni poi 
assegnate a terzi». Basta ci-
tare il caso della responsabi-
le di una direzione centrale 
di Palazzo Marino, Carmela 
Madaffari. Il suo posto pre-
vede uno stipendio di 
217mila euro annui. La sua 
nomina, ricorda Ielo, è an-
che avvenuta «scegliendo 
una persona che, al momen-
to della designazione, aveva 
subito provvedimenti nega-
tivi, sia pure non definitivi, 
quali la sospensione dalla 
funzione di direttore genera-
le e la decadenza e risolu-
zione del suo contratto di 
direttore generale della Asl 
di Locri». Molte nomine 
sarebbero avvenute sosti-
tuendo i precedenti funzio-
nari, secondo il giudice, con 
vere e proprie minacce. 

Numerosi dirigenti hanno 
«optato per una risoluzione 
consensuale del rapporto», 
perché altrimenti «gli veni-
va apertamente prospettata 
un’attività di mobbing ai 
loro danni». Il sindaco, dal 
canto suo, si dice tranquilla. 
«Abbiamo completa fiducia 
nella magistratura. Atten-
diamo sereni  - ha commen-
tato Letizia Moratti  - anche 
questo supplemento di in-
dagini, sicuri che farà com-
pleta luce sulla vicenda». 
Ora le carte tornano alla 
procura di Milano. Robledo 
avrà tempo fino a giugno 
per integrare l’inchiesta. In 
attesa che la giustizia penale 
faccia il suo corso, quella 
contabile prosegue il suo 
lavoro contestando alla 
giunta Moratti un danno e-
rariale quantificato in 11 
milioni di euro. 
 

Emilio Randacio 
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Stipendi da centinaia di migliaia di euro, dirigenti senza laurea, fun-
zionari rimossi e riciclati: le storie su cui la magistratura dovrà ancora 
indagare  

Dal manager leghista all’ex capo Fs 
l’arte dello spoil system di Letizia 
 
MILANO - Ex manager 
delle aziende di Stato in 
cerca di nuova collocazione, 
come il leghista Beppe Bo-
nomi riportato alla Spa ae-
roportuale Sea dopo aver 
perso Alitalia. O come Elio 
Catania, già presidente delle 
Fs che, sponsorizzato da 
Berlusconi, è riapparso alla 
guida dell’azienda dei tra-
sporti pubblici Atm. Per en-
trambi stipendio d’oro già 
bacchettato dalla Corte dei 
conti: 650mila euro Bono-
mi, 480mila Catania. Ma 
anche una sostituzione ge-
nerale di dirigenti e funzio-
nari comunali e addetti-
stampa, con 91 nuove as-
sunzioni di gran commis 
scelti personalmente da lei. 
Oppure, e spesso, imbarcati 
dai partiti ripescando ex as-
sessori o consiglieri comu-
nali rimasti senza occupa-
zione. Letizia Moratti ha 
applicato con generosità lo 
spoils system non appena è 
arrivata a Palazzo Marino. E 
da allora sono stati guai. In 
Comune l’opposizione la 
tallona con l’accusa di 
«scarsa produttività», per-
ché la sua giunta dall’inse-
diamento nel giugno 2006 
ha portato in Consiglio la 
metà delle delibere del pri-
mo Gabriele Albertini. La 

Corte dei conti, che ancora 
deve fare il processo sulle 
assunzioni in Comune con 
stipendi da 280mila euro in 
giù per un ipotetico danno 
erariale di parecchi milioni 
di euro, vuole capire fino a 
dove si è spinta la «fedeltà 
politica» come qualità pro-
fessionale. Ha scoperto no-
mi di funzionari senza lau-
rea. Ma anche il ragguarde-
vole caso del fotografo per-
sonale del sindaco in cam-
pagna elettorale che, dopo 
la vittoria, è stato assunto in 
Comune. Ha avuto da ridire, 
la Corte dei Conti, anche 
sull’assunzione di una diri-
gente a 217mila euro (lordi) 
all’anno, Carmela Madaffa-
ri, che prima di arrivare a 
Milano era stata rimossa da 
due Asl in Calabria (in un 
caso è stata poi reintegrata 
dal giudice del lavoro). Non 
tutto ha funzionato, nello 
spoils system dell’era Mo-
ratti. Lei delle sue scelte 
non ha mai detto di essere 
pentita. E anche ieri ha usa-
to quell’aggettivo che usa 
ripetere quando le cose non 
vanno per il verso giusto: 
«Sono serena». Dirà la ma-
gistratura se, nel pasticcio 
dei nuovi dirigenti comunali 
assunti e dei vecchi invitati 
alla pensione, qualcosa non 

è stato fatto a dovere. Ma la 
faccenda degli uomini d’oro 
arrivati con il primo sindaco 
donna di Milano, con un 
passato da manager, non si 
ferma lì. La storia iniziata 
con quel change-over gene-
rale, neppure tre anni dopo 
è stata segnata anche da ru-
vidi licenziamenti, abban-
doni o sacrifici imposti da-
gli alleati. A partire da quel-
lo che più di tutti Letizia 
Moratti ha cercato di evita-
re: la rinuncia a Paolo Gli-
senti, il suo braccio destro 
da quando faceva il ministro 
dell’Istruzione, il fidatissi-
mo uomo-ombra nella vitto-
ria dell’Expo che dalla so-
cietà che dovrà gestire 
l’Esposizione universale, 
dopo aver tenuto duro per 
dieci mesi, ha dovuto "di-
missionare". È durata solo 
un anno, invece, la perma-
nenza di Cesare Cadeo alla 
guida di Milanosport, la Spa 
che gestisce piscine e campi 
sportivi del Comune: Forza 
Italia aveva voluto la pol-
trona per il televenditore 
prestato alla politica, Letizia 
Moratti l’aveva concessa. 
Salvo cambiare idea dopo il 
collaudo. Dalla giunta, nel 
frattempo, in meno di tre 
anni sono spariti tre asses-
sori: Vittorio Sgarbi, voluto 

da Moratti come vulcanico 
assessore alla Cultura e da 
lei licenziato in tronco dopo 
due anni, la forzista Tiziana 
Maiolo messa alla porta a 
settembre 2008, l’assessore 
alla Salute Carla De Alber-
tis che non volle votare il 
pedaggio antismog Ecopass. 
E ancora, a Palazzo Marino, 
sede del Comune, non c’è 
più il numero uno della di-
rigenza Gianpiero Borghini, 
che era arrivato con la Mo-
ratti e se n’è andato lo scor-
so agosto. Molto prima ave-
va mollato il numero tre 
della pianta organica, il gio-
vane top manager Luca 
Concone, che avrebbe do-
vuto fare «pianificazione e 
controllo». Se n’è andato il 
dirigente padre del pedaggio 
antismog, l’intervento più 
importante di quasi tre anni 
di mandato. E c’è stato un 
brusco divorzio anche con il 
capo di tutta l’informatica 
comunale, portato con sé 
dal ministero dell’Istru-
zione: al sindaco non andò 
giù che, mentre i milanesi 
pativano il caos nell’esordio 
dell’Ecopass, lui dichiarasse 
ai giornali che stava in va-
canza. In Sud America. 
 

Giuseppina Piano 
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La REPUBBLICA – pag.40 
 

Il piano del governo potrebbe risolversi in un ulteriore degrado del 
paesaggio, senza portare benefici. Ma alle famiglie italiane non di-
spiace la "deregulation edilizia" 

Casa, se passa la nuova legge 
nel paese del "fai da te" 
Il nostro paese, specie al Nord, ha scelto la strada della Metropoli 
diffusa senza alcuna qualità urbana senza alcuna coscienza di 
quanto si può guadagnare se si costruisce meglio 
 

e leggi, i decreti leg-
ge, in un paese a re-
gime populista come 

il nostro sono una fedele 
immagine dell’idea che i 
governanti hanno dei citta-
dini, ma anche, purtroppo, 
dell’idea che i cittadini han-
no di sé stessi. La promessa 
legge sulla casa racconta 
un’Italia di abitanti del sot-
terfugio, un paesaggio di 
verandine e cantinette, di 
superfetazioni e solai sem-
pre pronti a trasformarsi 
nella cameretta per i figlioli 
con lo stiracalzoni reguitti e 
la collezione di lattine di 
birra vuote. È una popola-
zione in perenne competi-
zione con gli odiati vicini 
alla cui faccia si può aprire 
una finestra abusiva, so-
praelevare un terrazzo, ru-
bare aria, vista e metri cubi. 
Infatti la cosa più singolare 
della legge in cantiere è che 
solleverà una marea di con-
tenziosi tra vicini, perché il 
fatidico 30% di cubatura in 
più sarà sì certificato dal 
geometra o dal giovane ar-
chitetto disoccupato, ma 
non certo dal dirimpettaio. 
È una legge fatta per incre-
mentare il lavoro degli av-
vocati. Non per dare una 
spinta al settore edilizio. 

L’Italia si trova ad avere 
una enorme quantità di edi-
fici mal costruiti da dopo la 
guerra ad oggi con materiali 
scadenti, una totale disco-
noscenza dell’economia e-
nergetica, una disastrosa 
collocazione: le periferie 
nate come una escrescenza 
mostruosa di un’idea della 
vita e della città mutuata 
dalla divisione tra sonno, 
lavoro, consumo ed una 
condanna della meraviglio-
sa realtà dei nostri centri 
storici. Il nord soprattutto ha 
scelto la strada della metro-
poli diffusa senza nessuna 
qualità urbana e senza nes-
suna coscienza di quanto si 
può guadagnare e risparmia-
re se si costruisce meglio e 
con una idea di comunità. 
Lo scandalo di questa legge 
non consiste solo nella 
promessa di cementifica-
zione, ma nel fatto che è 
una occasione perduta per 
dare lavoro e respiro 
all’unico vero settore che 
"tira" in Italia, le trentamila 
piccole imprese che si sono 
lanciate sulla strada della 
efficienza energetica grazie 
ad un decreto Bersani che 
qualche anno fa diede age-
volazioni fino al 55% a chi 
si riconvertiva nell’immo-

biliare ad alta efficienza 
climatica. Oggi in Italia c’è 
bisogno di demolire molto e 
di ricostruire con materiali e 
tecniche innovative. La 
provincia di Bolzano lo ha 
capito e offre un "premio" 
di 3, 5 di cubatura % in più 
(non trenta!) a chi si fa una 
casa che rientri nelle alte 
graduatorie di efficienza e-
nergetica. Oggi il consumo 
energetico del nostro patri-
monio immobiliare incide 
per il 40% dell’energia con-
sumata in un anno nel pae-
se. Perfino la nuclearista 
Francia a cui facciamo il 
favore di comprare una tec-
nologia datata, oggi ha 
provveduto ad avere il 23% 
dell’energia prodotta da 
vento, sole, fotovoltaico. 
Noi arriviamo appena sopra 
le decine. Obama ha investi-
to 70 miliardi di dollari per 
la formazione di tecnici che 
controllino l’efficienza e-
nergetica delle nuove co-
struzioni. Da noi nemmeno 
una vaga idea nella forma-
zione dei progettisti della 
importanza di questa com-
petenza. I nostri architetti 
che si strappano le vesti 
contro questa legge qualche 
mese fa ï¿½ su questo gior-
nale ï¿½ sostenevano che ci 

vogliono 3 milioni di nuovi 
vani per dare respiro 
all’edilizia. Da noi l’idea è 
che l’Italietta è fatta di 
scappatoie costruite da im-
prese più o meno legali e di 
fondo tutto l’immobiliare 
puzza di inciucio, laddove 
in altri paesi come la Spa-
gna non si fanno progetti se 
non in una stretta trasparen-
te collaborazione tra pubbli-
co e privato, tra comuni, 
banche e real estate, i famo-
si project financing che qui 
sono solo serviti alle man-
giatoie autostradali e lì han-
no creato un sistema di "pa-
radores", una fruizione del 
patrimonio monumentale e 
dell’ospitalità turistica cor-
relata con soldi privati e 
controllo pubblico che ha 
dato frutti economici ma-
gnifici. Il problema è che il 
nostro paese è all’avan-
guardia solo nell’idea di 
cortile e di interesse privato 
e preferisce distruggere la 
propria ricchezza urbana e 
paesaggistica in nome di 
una logica di agenzia im-
mobiliare: pochi, maledetti 
e subito. Nessuna proiezio-
ne nemmeno in avanti di 
cinque, dieci anni. È 
l’arraffa bavoso di chi dal 
governo ha creato delle xe-
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rox di sé in ogni padre di 
famiglia. Perfino in paesi 
molto più indietro economi-
camente come la Grecia la 
superficie di fotovoltaico e 
pannelli è una cifra tre o 
quattro volte superiore alla 
nostra, 3 milioni e mezzo di 
metri quadri. Greenpeace 
Italia ha spiegato come da 
noi ci siano state energie, 
inventiva, un tessuto di pic-
cole imprese diffuse che a-
veva scoperto nella edilizia 
"efficiente" un polmone di 

innovazione. Ma non sono 
state aiutate dalla incoeren-
za delle leggi, dalla man-
canza di coraggio dei go-
verni e adesso l’Italia è nel 
fanalino di coda di questo 
settore. Potremmo ripren-
derci perché comunque 
l’intero immobiliare è in 
fermento e nuovi materiali, 
nuove soluzioni possono 
essere adottate, ma si tratta 
di concepire un pensiero, di 
avere un’idea del tipo di cit-
tà e di insediamenti che vo-

gliamo. Gli architetti, come 
al solito stanno giocando a 
fare "i buoni" contro il go-
verno cattivo e non sono 
come al solito capaci di un 
pensiero urbano innovativo. 
Il 30 per cento di cemento 
in più pesa sul nostro futuro 
perché da noi perfino l’idea 
di demolire lo Zen di Pa-
lermo è considerata uno 
scandalo, laddove oggi uno 
dei settori più trainanti 
dell’immobiliare è proprio 
quello delle demolizioni, 

ma razionali, energetica-
mente e ambientalmente 
controllate e con una idea di 
cosa farci di meglio. È pro-
babile però che vinca il pae-
saggio populista, quello di 
una nuova Italia che ha bi-
sogno di identificarsi nel 
balcone trasformato in ve-
randina, e poi sublimato in 
stanza in più a gloria di fu-
turi crolli sui vicini: peggio 
per loro! 
 

Franco La Cecla 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

Il debutto dei vigili di quartiere 
un numero verde per la centrale  
"Più pattuglie nelle periferie, entro giugno 105 telecamere" 
 

cocca l’ora dei vigili 
urbani di quartiere. 
Debutteranno oggi in 

tutta la città. Saranno rico-
noscibili da una fascia a 
scacchi bianco rossi sulla 
manica sinistra della divisa. 
Si tratta di una piccola rivo-
luzione. Per la prima volta, 
infatti, a ciascuna circoscri-
zione sarà assegnato un nu-
cleo fisso di agenti che di-
venteranno un punto di rife-
rimento per gli abitanti dei 
quartieri. «Questo provve-
dimento - spiega Emanuele 
Martinelli, vicesindaco e 
assessore alla Sicurezza - 
conclude il programma pre-
sentato con il sindaco nel 
2004. Gli agenti di prossi-
mità avranno il compito di 
far sentire ai cittadini la pre-
senza delle istituzioni». 
Martinelli ricorda Bari Sicu-
ra, la polizza di assicurazio-
ne che consente di rimbor-
sare le vittime di furti in ap-
partamento e scippi, il pro-
getto di videosorveglianza 
(in 4 anni le telecamere so-

no passate da 25 a 61 e di-
venteranno 105 entro giu-
gno) e i totem per le chia-
mate d’emergenza. Il nuovo 
servizio sarà possibile gra-
zie al turn over e alle nuove 
assunzioni di agenti di poli-
zia municipale. Oltre alle 
pattuglie, oggi debutterà an-
che il numero verde della 
polizia di quartiere: 
800544866. «Il personale - 
dice il comandante della po-
lizia municipale, Stefano 
Donati - verrà ridistribuito 
nelle periferie e anche nei 
quartieri che si trovano al di 
là della ferrovia. A ciascuna 
circoscrizione sarà assegna-
to un numero fisso di agenti 
che opereranno esclusiva-
mente nel quartiere di rife-
rimento. Saranno diretti da 
un ufficiale e da un dirigen-
te responsabile. Que-
st’ultimo si raccorderà con i 
presidenti delle circoscri-
zioni». Il numero degli a-
genti di quartiere sarà mol-
tiplicato rispetto a quello 
attuale. A Palese-Santo Spi-

rito passeranno da 18 a 29; 
a San Paolo-Stanic, da 8 a 
27; a Picone-Poggiofranco 
da 16 a 30; a Carbonara, da 
14 a 32; a Japigia-Torre a 
Mare da 10 a 26; a Carrassi-
San Pasquale, da 22 a 33; a 
Madonnella, da 10 a 22; al 
Libertà, da 30 a 37; a Mu-
rat-San Nicola, invece, re-
steranno i 62 addetti attual-
mente in servizio. Dal 23 
marzo al 14 aprile, i nuovi 
assunti frequenteranno un 
corso di psicologia, orga-
nizzato dal comando della 
polizia municipale e dal-
l’Università. «Insegneremo 
la gestione del rapporto con 
i cittadini e la soluzione di 
eventuali conflitti», annun-
cia Donati. Già da oggi, pe-
rò, dalle 7.30 alle 21, sarà 
operativa una pattuglia di 
agenti di quartiere per ogni 
turno di servizio. Il numero 
è destinato a raddoppiare 
quando terminerà il corso e 
diventeranno operative le 18 
garitte installate dall’ammi-
nistrazione comunale in zo-

ne nevralgiche della città. A 
queste potrebbe aggiunger-
sene una 19esima nel Vil-
laggio del lavoratore, nel 
quartiere Stanic. Oltre che 
nei servizi ordinari, gli a-
genti di prossimità dovran-
no creare un filo diretto con 
i cittadini. Per questo, oltre 
al numero verde, sarà messo 
a disposizione degli abitanti 
di quartiere un numero di 
telefono cellulare per dialo-
gare direttamente con la po-
lizia municipale. Ancora: ai 
vigili sarà assegnato un 
palmare di ordinanza, colle-
gato con le banche dati, per 
rispondere in tempo reale a 
eventuali richieste dei citta-
dini e per effettuare control-
li. Tutti i vigili avranno co-
me punto di riferimento le 
garitte di quartiere, nelle 
quali - annuncia il vicesin-
daco Martinelli - dovrà es-
sere assicurata una presenza 
fisica almeno ogni quindici 
minuti. 
 

Raffaele Lorusso 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VIII 
 

La Cgil: c’è chi va al lavoro con la febbre. La giunta: razionalizzazio-
ne grazie alla sede unica  
Comune, calano del 44% le assenze per malattia  
L’assessore Bottoni: "Non nego che ci possa essere un effetto-
Brunetta, ma raccogliamo anche i frutti di una riorganizzazione della 
macchina comunale" 
 

eno 44%. Da oltre 
6mila a 3.500 
giorni di lavoro 

persi per malattia pur au-
mentando il numero dei di-
pendenti. Ma da Palazzo 
d’Accursio si affrettano a 
dire che «Brunetta da solo 
non basta, sono i frutti di 
una potente riorganizzazio-
ne dell’intera macchina co-
munale». E i sindacati ag-
giungono un preoccupante 
rapporto causa-effetto: mol-
ti vanno a lavorare malati 
perché non possono permet-
tersi tagli allo stipendio. È 
l’effetto Brunetta? Al netto 

delle due interpretazioni re-
stano sul tavolo i numeri 
inviati dal Comune a Roma. 
Anche per il mese di feb-
braio si conferma un trend 
già iniziato prima 
dell’estate. E così dopo il 
calo del 15,7% registrato a 
maggio, del 32,6% di luglio 
e del 33,6% di ottobre le 
giornate di assenza per ma-
lattia retribuita e non retri-
buita sono passate dalle 
6.329 del febbraio 2008 alle 
3.553 del mese scorso, con 
una diminuzione netta del 
43,9% pur in presenza di un 
numero maggiore di dipen-

denti, passati nel frattempo 
da 3.947 a 4.165. Mentre la 
media passa da 1,6 giornate 
per dipendente alle 0,85 at-
tuali. «Non nego che ci pos-
sa essere stato un qualche 
"effetto Brunetta" - com-
menta Paola Bottoni, asses-
sore al Bilancio con delega 
al personale - ma la campa-
gna governativa non basta a 
spiegare un calo di questo 
tipo, sono i frutti di una 
riorganizzazione della mac-
china comunale. Quello che 
normalmente viene banaliz-
zato come "trasloco nella 
sede unica" è stato infatti 

l’occasione di un’impor-
tante razionalizzazione, ol-
tre che delle spese, anche 
del sistema di conteggio 
delle assenze». Invita a non 
generalizzare anche Alda 
Germani, segretaria della 
funzione pubblica Cgil, che 
mette in guardia: «Ci sono 
persone che vanno a lavora-
re malate perché non si pos-
sono permettere tagli allo 
stipendio e questo dovrebbe 
fare riflettere, non si può 
sparare nel mucchio per 
colpire qualche furbo». 
 

Marco Bettazzi 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.V 
 

IL CASO - In ballo 65 milioni di euro  
Novemila richieste di rimborso Irpef alla Regione 
 

ltre novemila ri-
chieste di rimborso 
dell’addizionale Ir-

pef. Questo il numero delle 
istanze arrivate negli Uffici 
Tributi della Regione ed a 
quelli dell’Agenzia delle 
Entrate. E stando a quanto 
si lascia intuire nel palazzo 
di piazza De Ferrari, le do-
mande sarebbero destinate a 
lievitare in maniera espo-
nenziale. Se così fosse, la 
giunta regionale si trove-
rebbe nelle condizioni di 
dover sborsare qualcosa 
come 65 milioni di euro. 
Per evitare che si ritrovi a 
rimborsare tutti gli 800 mila 
contribuenti liguri, il pre-

buenti liguri, il presidente 
Claudio Burlando e 
l’assessore alle Finanze, 
Giovanni Battista Pittaluga, 
corrono ai ripari: affidano al 
professore Giovanni Ma-
rongiu l’incarico di "ap-
prontare adeguate difese in 
relazione ai primi atti intro-
duttivi del contenzioso tri-
butario". Scrive la giunta 
nella delibera approvata il 
13 marzo scorso: "Al fine di 
dover contrastare le poten-
ziali azioni legali, per soste-
nere la corretta applicazione 
dell’addizionale regionale 
ed evitare esborsi a carico 
dell’amministrazione, che 

porterebbero a compromet-
tere la manovra finanziaria 
del 2006, finalizzata alla 
copertura del disavanzo e 
all’assolvimento degli ob-
blighi derivanti dal piano di 
rientro". Al professore Ma-
rongiu è stato affidato 
l’incarico per un importo di 
spesa di 6 mila euro e subito 
si è scatenata la protesta 
dell’opposizione. Gianni 
Plinio, di An, ha presentato 
un’interpellanza al Presi-
dente. Le richieste di rim-
borso appartengono a citta-
dini liguri, convinti di aver 
pagato più del dovuto, cioè 
l’aumento dell’addizionale 

regionale Irpef a scaglioni 
di reddito: 0,35 per cento 
per i redditi fino a 25 mila 
euro e 0,50 per cento nel 
caso dai 25 mila euro in su, 
oltre allo 0,90 per cento 
comune a tutti. La campa-
gna, con la distribuzione dei 
moduli da compilare e spe-
dire, è promossa dal sinda-
cato della funzione pubblica 
della Uil di Imperia e dal 
partito Italia dei Valori, che 
raccoglie le domande in tut-
ta la Liguria e che fa parte 
della stessa maggioranza di 
centrosinistra che guida la 
Regione. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

"PUÒ FUNZIONARE"  

Contro lo smog il Comune spegne i semafori 
 

l Comune dichiara guer-
ra ai semafori: se da ieri 
mattina è partita la rivo-

luzione in via Notarbartolo 
che ha detto addio ai sema-
fori con via Morello e piaz-
za Boiardo, nelle prossime 
settimane potrebbero spe-
gnersi quelli all’incrocio tra 
via Emerico Amari e via 
Francesco Crispi. «Credo 
che fluidificare la circola-
zione sia un ottimo rimedio 
contro lo smog», dice 
l’assessore al Traffico Ma-
rio Tinervia, che ieri è anda-
to in via Notarbartolo per 
verificare gli effetti del 
nuovo provvedimento. Da 
ieri mattina sono stati spenti 
tre semafori: quello con via 
Nunzio Morello, quello con 
piazza Boiardo, all’altezza 
del bar Stancampiano, e 
quello più avanti all’altezza 
della stazione. In sostanza, 
chi imbocca via Notarbarto-
lo in direzione via Leonardo 
Da Vinci, all’altezza del bar 
Stancampiano è costretto a 

svoltare a destra, fare il giro 
dalla stazione e poi immet-
tersi nuovamente in via No-
tarbartolo. A giorni - assicu-
ra Tinervia - lo stesso desti-
no toccherà a chi percorre 
via Notarbartolo in direzio-
ne via Libertà: all’altezza di 
piazza Boiardo sarà costret-
to a svoltare a destra, fare il 
giro dalla piazzetta davanti 
al cinema Jolly per poi im-
mettersi nuovamente in via 
Notarbartolo. Con la stessa 
ordinanza che ha spento i 
semafori, sono stati invertiti 
anche alcuni sensi di mar-
cia: da ieri si può imboccare 
via Nunzio Morello fino a 
via Costantino. Cambia il 
senso di marcia anche in un 
tratto di via Gioacchino Di 
Marzo, che si potrà percor-
rere da via Sciuti a via Nun-
zio Morello. Un piano «spe-
rimentale» che resterà in 
vigore quindici giorni: «Il 
tempo necessario a capire se 
la misura funziona», dice 
Tinervia. Automobilisti e 

pedoni, ieri, erano un po’ 
disorientati. Per tutti il gior-
no una pattuglia dei vigili 
urbani ha presidiato piazza 
Boiardo per dare indicazio-
ni. Ad avere paura sono so-
prattutto i pedoni che ades-
so sono costretti ad attraver-
sare senza semaforo: «Stia-
mo studiano un percorso 
protetto», continua Tiner-
via. Una volta avviato 
l’esperimento di via Notar-
bartolo, l’assessore al Traf-
fico si concentrerà su via 
Crispi: niente semaforo 
all’incrocio con via Emerico 
Amari. Chi da via Amari 
dovrà raggiungere il porto, 
dovrà girare a destra, arriva-
re in piazza Tredici Vittime 
ed immettersi nella carreg-
giata opposta di via Crispi. 
«Aspetto di incontrare il 
presidente dell’Autorità 
portuale Nino Bevilacqua 
per tutti i dettagli - conclude 
Tinervia - eliminati anche 
questi semafori, comince-
remo a studiare una solu-

zione alternativa per la ro-
tonda di via Oreto». Intanto 
da stamattina ci sarà una 
rivoluzione anche in via del 
Vespro: fino a martedì pros-
simo verrà chiusa al traffico 
per 150 metri nel tratto 
compreso tra piazza France-
sco Durante e il passaggio a 
livello ferroviario (lato Po-
liclinico), in direzione di via 
Tricomi. Il transito sarà 
consentito, a senso unico, 
soltanto nella corsia lato 
valle di via Del Vespro, nel 
tratto compreso tra il pas-
saggio a livello e piazza 
Francesco Durante. I divieti 
scatteranno per consentire 
all’Amg lo spostamento del-
la tubazione del metano e di 
una cabina di riduzione del-
la pressione del gas, 
nell’ambito delle opere per 
la realizzazione del passante 
ferroviario. 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

LE MISURE ANTI CRISI 

Sgravi all’edilizia, la Regione rilancia  
Previsto l’aumento dell’esenzione per chi ristruttura casa. Aiuti pure 
ai tassisti 
 

l piano anti-crisi del go-
verno Lombardo è anco-
ra un fascicolo di norme 

abbozzate dai tecnici. Il pre-
sidente della Regione ha 
intenzione di illustrarne il 
contenuto giovedì alle parti 
sociali, prima di calare le 
proposte, sotto forma di 
emendamenti, nella Finan-
ziaria che ieri ha iniziato 
all’Ars un cammino che si 
annuncia non facile. 
L’unico dato certo, per ora, 
è la volontà di Lombardo di 
recuperare il tempo perduto. 
«Le disposizioni contro la 
crisi? Inutile dilazionarle. 
Inseriamole tutte, subito, 
nella manovra», ha ribadito 
al telefono Lombardo 
all’assessore al Bilancio 
Michele Cimino, che pen-
sava a una strategia basata 
sulla gradualità delle misu-
re, da lanciare magari in due 
momenti differenti. Con-
trordine. «Tutto e subito», è 
l’indicazione che giunge da 
Palazzo d’Orleans. E allora 
è già partita la corsa contro 
il tempo. Ed eccoli, gli e-
mendamenti in cantiere. La 
Regione marchiata Lom-
bardo rilancia il progetto di 
un fondo per le agevolazio-
ni alle imprese, «attraverso 
una governance unica - dice 
Cimino - delle risorse at-
tualmente erogate da Ircac, 
Crias e Irfis». L’obiettivo, 
spiega l’assessore, «è giun-
gere all’accorpamento dei 
tre istituti». Il destino 

dell’Irfis, in particolare, po-
trebbe mutare nuovamente: 
non si è mai completata la 
cessione delle quote regio-
nali a Banca Nuova e ora 
Cimino annuncia che, per 
attuare il suo progetto, 
«l’amministrazione ha in-
tenzione di acquisire le quo-
te del Banco di Sicilia (76 
per cento, ndr)». Fra le 
norme allo studio, anche 
un’estensione dei benefici 
fiscali previsti dallo Stato 
per chi ristruttura il proprio 
appartamento. La quota di 
detrazione dal «740» di 
queste spese, attualmente al 
35 per cento, dovrebbe au-
mentare in Sicilia del quin-
dici per cento. Per rilanciare 
l’edilizia, il governo ha in-
tenzione pure di rifinanziare 
le norme che agevolano il 
recupero dei palazzi nei 
centri storici. Le misure del 
governo investiranno altri 
settori. Come il turismo: 
verrà introdotto, per legge, 
lo strumento della conferen-
za di servizi fra tutti gli uf-
fici interessati per velociz-
zare le pratiche degli inve-
stimenti. E un capitolo a 
parte merita l’agricoltura. 
Prevista la proroga delle 
cambiali agrarie ma anche il 
sostegno alle piccole e me-
die imprese di questo com-
parto, attraverso contributi 
agevolati nei limiti del «de 
minimis» (50 mila euro) e 
nuove norme sui consorzi 
fidi, per ora limitate ai set-

tori dell’industria e della 
pesca. Per alleggerire il bi-
lancio regionale, viene ri-
lanciata l’istituzione di un 
fondo quiescenza alimenta-
to con i contributi dei di-
pendenti. E nel vasto cam-
pionario di provvedimenti 
in rampa di lancio c’è anche 
un emendamento a favore 
dei tassisti: il rifinanziamen-
to di una norma regionale 
del 2005 che prevede un 
contributo di 1.238 euro 
l’anno per ogni titolare di 
licenza. E sul tavolo resta 
l’ipotesi che la Regione fac-
cia il suo ingresso nel capi-
tale delle piccole banche. 
Franco Piro, responsabile 
delle politiche economiche 
del Pd, boccia questa solu-
zione: «Il disegno - dice Pi-
ro - non è quello di irrobu-
stire le banche in un mo-
mento di forte crisi, piutto-
sto quello di mettere la mani 
sugli istituti e andare ad oc-
cupare posti nei cda». Il di-
battito è aperto, ma sull’ap-
provazione di queste norme 
grava l’incognita della co-
pertura finanziaria. La di-
sponibilità delle risorse sta-
tali del Fas (fondo per le 
aree sottoutilizzate) è un 
giallo: manca la presa d’atto 
del Cipe ma ieri Cimino ha 
assicurato che «i 4 miliardi 
e 93 mila euro del Fas, dei 
quali attendiamo ufficial-
mente l’accredito da Roma, 
saranno anticipati dalla stes-
sa Regione nel proprio bi-

lancio per contribuire a ri-
mettere in moto l’economia 
siciliana». Il Pd diffida. E in 
una nota firmata dai com-
ponenti della commissione 
Bilancio (Cracolici, Galva-
gno, Di Benedetto, Lupo e 
Panepinto) parla di «farsa»: 
«Le divisioni interne al Pdl 
hanno impedito che il go-
verno nazionale assegnasse 
i fondi Fas alla Sicilia e 
questo, di fatto, ha bloccato 
il bilancio regionale. Berlu-
sconi ha preso in ostaggio 
Lombardo e la nostra Re-
gione che, in piena crisi, si 
ritrova senza strumento fi-
nanziario». I fondi del Fas 
dovrebbero servire anche a 
coprire la proroga dei con-
tratti per oltre trentamila 
precari, fra i quali i foresta-
li. «Il governo - aggiungono 
i deputati del Pd - invece di 
presentare la nota di aggior-
namento che dovrebbe tene-
re conto degli effetti della 
crisi, si è limitato a fare an-
nunci. A questo punto la 
prospettiva di approvare il 
bilancio entro la fine del 
mese appare sempre più 
lontana». Cimino annuncia 
che i chiarimenti richiesti 
arriveranno già stamattina 
in commissione, proprio 
mentre a Sala d’Ercole si 
entrerà nel vivo della rifor-
ma della sanità. Una setti-
mana di fuoco per il gover-
no Lombardo. 
 

Emanuele Lauria 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.I 
 

L’INCHIESTA  

Dalla "cassa" ai rimborsi Lo Stato tarda a pagare i conti 
 
«Soldi verissimi». Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, definisce così i fondi che il suo governo ha stanziato 
per aiutare le imprese. Ma di «soldi verissimi» in Piemonte per il momento se ne sono visti pochi. Le quasi mille impre-
se che ne hanno bisogno per la cassa integrazione in deroga, per esempio, aspettano che da Roma venga sbloccato al-
meno l’anticipo di 10 milioni di euro già promesso da tempo. Per non parlare delle aziende che lo scorso hanno sono 
state messe in ginocchio dall’alluvione di maggio o dal nubifragio di settembre. Ma anche le casse degli enti locali di 
denaro statale «verissimo» ne vede sempre meno.  
 
I 10 milioni promessi per le aziende in crisi 
I sindacati li invocano dall’inizio dell’anno ma non sono ancora arrivati. Sono i 10 milioni che il Governo dovrebbe tra-
sferire alla Regione come prima tranche dei fondi per la cassa integrazione in deroga, che viene sfruttata dalle aziende 
che hanno terminato quella ordinaria oppure da quelle che non ne hanno diritto come le imprese di piccola dimensione. 
Denaro che dovrebbe essere soltanto una prima fetta di una torta ben più grossa, anche perché nel primo mese e mezzo 
del 2009 le richieste sono state 941, per un totale di circa 5.300 lavoratori interessati e per un preventivo di spesa sui 23 
milioni. L’ammontare complessivo che il Piemonte riceverà dipenderà dalle trattative della conferenza Stato-Regioni di 
giovedì: in ballo ci sono 450 milioni per tutta Italia e l’assessore regionale al Welfare, Angela Migliasso, si attende di 
riceverne «una parte proporzionata ai nostri livelli di cig, molto più alti rispetto ad altre zone». Quando arriveranno? 
Difficile dirlo, visto che i colloqui sull’argomento vanno avanti ormai da quattro mesi. 
 
L’alluvione di maggio denaro col contagocce 
Il nubifragio del 13 settembre è stato una brutta tegola per le aziende, tanto più alla luce della crisi economica mondiale 
che si sarebbe scatenata di lì a poche settimane. I comuni della cintura torinese interessati, con in testa i due più colpiti, 
cioè Settimo Torinese e Leinì, avevano presentato allo Stato una lunga lista di danni. La richiesta era di 24 milioni di 
euro per aiutare le aziende e risistemare le opere pubbliche e di 8 milioni per sovvenzionare i privati. Quest’ultima spe-
sa è stata coperta, tutto il resto no: «Al momento attuale le imprese da me rappresentate non hanno ancora visto nulla», 
spiega l’avvocato Annarosa Penna, che tutela dieci aziende che si sono riunite in un comitato spontaneo, tra le quali fi-
gurano nomi come la Leccepen, la Sileco e il gruppo Maip. Per rimettere in sesto gli stabilimenti alcune di queste im-
prese hanno dovuto ricorrere a spese "extra" che sfiorano il milione. Con l’aggravante che, come ricorda il legale, «il 
danno è arrivato in un momento di pessime condizioni dell’economia del Paese». 
 
Il distretto delle penne e l’attesa di 24 milioni 
Il denaro statale latita anche per le richieste di danno legate all’alluvione del maggio 2008, che mise in ginocchio so-
prattutto le province di Cuneo e Torino. Il 20 ottobre 2008 le due giunte provinciali, la Regione, l’Aipo (Agenzia inter-
regionale per il fiume Po) e i Comuni colpiti hanno messo a punto un Piano generale di ricostruzione che prevedeva un 
esborso complessivo di 568 milioni. Denaro che servirebbe sia per interventi urgenti che per operazioni di prevenzione, 
ma che per il momento è arrivato con il contagocce: «Per operare sull’attuazione del piano mancano le risorse che pre-
sidente del consiglio, sottosegretari e parlamentari si erano impegnati a reperire», attacca il presidente della Provincia di 
Torino, Antonio Saitta. Infatti, tra Dipartimento di protezione civile, Cipe, Finanziaria e decreto "milleproroghe" finora 
sono stati stanziati 152 milioni. «Significa - incalza Saitta - che la copertura è al 25 per cento e che per ogni difesa ne-
cessaria dovranno esserne scartate o rimandate altre tre». 
 
La Regione è in rosso Roma non versa l’Irpef 
La cassa della Regione ha un ammanco niente male causato da denaro che lo Stato non le ha trasferito. Nel complesso si 
parla di 2 miliardi e 350 milioni. La parte più consistente riguarda l’addizionale Irpef, cioè quella quota di imposte che 
il contribuente versa allo Stato ma che quest’ultimo dovrebbe poi girare alle giunte regionali. Il condizionale è 
d’obbligo perché al Piemonte mancano un miliardo e 909 milioni: gli apparati statali non glieli hanno conferiti né nel 
2004, né nel triennio 2006-2008. Per il funzionamento della "macchina" regionale si tratta di denaro fondamentale, 
tant’è che l’ente si vede costretta a sfruttare "l’anticipazione di tesoreria", cioè a chiedere denaro alle banche per poter 
coprire tutte le spese correnti. E il prestito, naturalmente, prevede un interesse, che va a gravare ulteriormente sulla già 
fragile cassa regionale. I restanti 441 milioni derivano da mancati trasferimenti in ambito "sanità", che tra l’altro causa-
no forti ritardi nei pagamenti delle piccole e medie imprese fornitrici del sistema sanitario piemontese. 
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Passoni paga per Alfano Ora reclama 13 milioni 
Anche le casse comunali di Torino sono in sofferenza perché lo Stato tarda a pagare. Ecco qualche esempio. Il Comune 
anticipa le spese fatte dai palazzi di giustizia, così vanta crediti nei confronti del ministero della Giustizia pari a 13 mi-
lioni. Per l’Iva sui servizi offerti dalle società municipalizzate è previsto un rimborso, di 10 milioni, che per il momento 
latita. Ma altri soldi mancano perché lo Stato non ha ancora erogato alcuni rimborsi legati all’Ici: 16 milioni di mancato 
gettito sui fabbricati rurali maturato nel 2008, 5 milioni di mancato gettito sulla prima casa relativi al 2008, 11 milioni 
di mancato gettito sui fabbricati di categoria D (quelli posseduti da imprese) maturati nel biennio 2007-2008. Tutto de-
naro che sarebbe ossigeno puro per le casse del Comune e che servono a coprire le più banali spese correnti. Poi ci sono 
i fondi che la giunta comunale e le società municipalizzate attendono per far partire le opere pubbliche cofinanziate as-
sieme allo Stato e alla Regione. Un esempio su tutti: il prolungamento del metrò fino a piazza Bengasi. 
 
Per i 150 anni d’Italia è arrivata una tranche 
Altro pomo della discordia è il denaro che gli enti locali aspettano da Roma per dare il via agli interventi che rientrano 
nella celebrazione dei 150 anni dell’Unità nazionale. I primi 45 milioni di euro sono arrivati già da tempo e hanno per-
messo di aprire i cantieri per tirare a lucido il Parco Dora a Torino e l’edificio Broletto a Novara. La seconda tranche, 
invece, si fa attendere: «Stiamo aspettando - spiega l’assessore alla Cultura del Comune di Torino, Fiorenzo Alfieri - lo 
stanziamento di 54 milioni. I progetti esecutivi erano pronti già a maggio 2008 ma la struttura di missione, che si occu-
pa di seguire gli appalti per conto dello Stato, ha preferito attendere l’insediamento del nuovo Governo e da allora di 
quei fondi non si sa più nulla». Servono per rimettere in sesto il Borgo medievale del parco del Valentino, per creare il 
Museo dell’esercito sardo all’interno del Mastio della cittadella di corso Siccardi e per altri interventi di questo tipo. Il 
2011 si avvicina ma per il momento è tutto congelato. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

SOCIETÀ PUBBLICHE - In attesa delle regole sul tetto agli sti-
pendi chiesto dalla Lega Nord. I casi Fincantieri e Anas  

In Italia l'assegno d'oro scompare dal sito 
 
ROMA — Il Carroccio ha 
rovesciato sul decreto per 
gli incentivi alle imprese 
una valanga di 115 emen-
damenti. In mezzo, il più 
peloso di tutti: il tetto agli 
stipendi dei manager pub-
blici. Se passerà, nessuno di 
loro potrà guadagnare più di 
quanto guadagna un parla-
mentare. Anche ai banchieri 
i leghisti vorrebbero impor-
re provocatoriamente il li-
mite di 350 mila euro l'an-
no. C'è solo un dettaglio. Il 
tetto c'era già, ma uno dei 
primi atti del governo di cui 
la Lega Nord è un pilastro 
decisivo, è stato metterlo in 
frigorifero. Ricordate la sto-
ria? I senatori della sinistra 
Massimo Villone e Cesare 
Salvi presentarono un e-
mendamento all'ultima fi-
nanziaria di Romano Prodi 
che imponeva agli stipendi 
di tutti i dipendenti pubblici, 
manager aziendali compre-
si, un limite massimo pari 
alla retribuzione del primo 
presidente della Corte di 
Cassazione. In cifre, 289 
mila euro. L'emendamento 
provocò feroci mal di pan-

cia. Praticamente tutti i 
manager pubblici e l'intera 
prima linea della burocrazia 
statale e dei principali enti 
locali erano ampiamente 
sopra quel tetto. Ma Villone 
e Salvi riuscirono comun-
que a far ingoiare il pillolo-
ne ai loro riluttanti colleghi 
della maggioranza. E l'e-
mendamento è passato. Con 
il decreto legge di giugno il 
governo Berlusconi ha deci-
so di congelare il tetto, per 
la soddisfazione di molti. 
Ma soltanto per tre mesi. 
Giusto il tempo per fare un 
Dpr con cui il ministro della 
Funzione pubblica Renato 
Brunetta di concerto con il 
suo collega dell'Economia 
Giulio Tremonti avrebbero 
dovuto stabilire a chi e in 
che modo applicare il limi-
te. Ma al 31 ottobre 2008, 
data fissata per la sua ema-
nazione, di quel provvedi-
mento nemmeno l'ombra. 
L'offensiva contro i fannul-
loni aveva assorbito le e-
nergie della Funzione pub-
blica, che prometteva co-
munque di risolvere il pro-
blema entro fine anno. I 

mesi però sono passati in-
vano e si è arrivati a metà 
marzo, per avere notizia che 
solo nelle scorse settimane è 
stato costituito un gruppo di 
lavoro misto fra gli esperti 
di Brunetta e quelli di Tre-
monti per venire a capo del-
la questione. Una faccenda 
che però a quanto pare è 
piuttosto complicata per le 
spinte e le controspinte: che 
cosa si può cumulare, quali 
redditi si possono escludere 
dal calcolo, chi deve con-
trollare. Fatto sta che non si 
sa quando il regolamento 
sarà emanato. Inutile girarci 
intorno. Il tetto agli stipendi 
nessuno lo vuole, come di-
mostrano anche i tentativi di 
aggirare anche in sede loca-
le le disposizioni tese a 
calmierare le indennità degli 
amministratori delle muni-
cipalizzate. Ma nessuno ha 
il coraggio di dirlo aperta-
mente. Soprattutto, come si 
può pretendere di far deci-
dere le dimensioni della ta-
gliola a chi ne dovrà essere 
vittima? Senza considerare 
un clamoroso effetto colla-
terale. Diverse imprese 

pubbliche hanno interpreta-
to il congelamento del tetto 
come l'autorizzazione a con-
gelare anche la trasparenza. 
Da alcuni siti internet a-
ziendali sono spariti gli e-
lenchi dei consulenti e i re-
lativi compensi. Un paio di 
casi per tutti, quelli della 
Fincantieri e dell'Anas. 
Questa la spiegazione forni-
ta dalla società delle strade: 
«Per la pubblicazione di tali 
dati l'Anas è in attesa del-
l'apposito decreto, così co-
me stabilito dalla legge 
129/08 del 2 agosto 2008 
che converte in legge il de-
creto legge 97 del 3 giugno 
2008. Al momento l'Anas, 
come tutte le altre società 
pubbliche, è tenuta a pub-
blicare sul sito internet solo 
gli incarichi, non rientranti 
nei contratti d'opera, supe-
riori a 289.984 euro». 
Quanti? Uno: quello del 
presidente Pietro Ciucci. 
750 mila euro l'anno, com-
presa la parte variabile dello 
stipendio.  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

ALLEANZA TRASVERSALE - Province e sindaci «virtuosi» di 
centrosinistra e Lega uniti contro i limiti  

In campo i «ribelli dello sforamento» 
«Ho soldi per scuole e strade, li userò» 
 
ROMA — I sindaci del To-
rinese sono pronti a incate-
narsi davanti ai cancelli del-
la Prefettura. Il presidente 
della Provincia di Torino 
Antonio Saitta (Pd) annun-
cia: «Ora basta, esco dal 
patto di stabilità ». Il sinda-
co di Mandello del Lario 
(Lecco), Riccardo Mariani, 
la butta sul drammatico: 
«Al federalismo fiscale ci 
arriviamo morti». Parte dal 
basso la protesta contro il 
patto di stabilità interno. Un 
mix di impotenza e rabbia 
che sta esplodendo in ribel-
lione aperta contro una leg-
ge che li costringe a fermare 
i lavori, a chiudere i cantieri 
e a non pagare le imprese. 
Tanto che sono in corso 
trattative tra presidenti di 
Provincia del Pd e della Le-
ga, pronti a violare aperta-
mente il Patto di stabilità. I 
paradossi sul tema si spre-

cano. Il sindaco di Cosenza 
Salvatore Perugini — a 
convegno insieme ad altri 
amministratori Pd davanti a 
Dario Franceschini — co-
mincia, apparentemente ec-
centrico, dai cani: «Sapete 
quanto spendo per dare al-
loggio ai cani randagi a Co-
senza? Seicentomila euro. 
Voi direte, perché non co-
struisci i canili? Semplice, 
perché il patto di stabilità 
me lo impedisce». Comuni 
e Province hanno le casse 
piene, ma non le possono 
aprire. Nicola Zingaretti, 
presidente della Provincia di 
Roma: «Il patto di stabilità 
sta producendo effetti deva-
stanti. La crisi richiederebbe 
un'immediata immissione di 
liquidità. E invece 159 mi-
lioni di euro pronti da spen-
dere sono bloccati». Tutto 
fermo. Scuole pericolanti, 
strade martoriate dalle bu-

che, cantieri. Zingaretti qua-
si implora il governo: «Fac-
cia un'eccezione almeno per 
l'edilizia scolastica e strada-
le». Il sindaco di Santa Cro-
ce sull'Arno (Pistoia) è 
sconfortato: «Nel 2009 pa-
gheremo meno del 20 per 
cento dei nostri debiti». Le 
aziende lavorano gratis e i 
sindaci, per evitare che fal-
liscano, sono costretti alla 
finanza creativa. Il primo 
cittadino di Pianoro (Bolo-
gna), Simonetta Saliera: 
«Siamo costretti a chiedere 
anticipazioni di cassa alle 
banche». Pagando gli inte-
ressi, s'intende: come avere 
il materasso imbottito di 
banconote e chiedere presti-
ti per sopravvivere. Il presi-
dente della Provincia di 
Como, Leonardo Carioni, è 
leghista: «Il patto ha senso 
solo per le spese correnti, 
non per gli investimenti. E 

poi è assurdo penalizzare le 
province virtuose. Tra l'altro 
le imprese, pur di portare a 
casa qualche soldo, finisco-
no per gonfiare i prezzi». 
Fabio Melilli, presidente 
dell'Upi (Unione province 
d'Italia), è pessimista: «Fac-
cio fatica a frenare i miei 
associati: del Pd, ma anche 
di Lega e Pdl. Decine di 
presidenti sono al secondo 
mandato e, con un po' di 
realismo, non è difficile 
immaginare cosa faranno». 
E le sanzioni? «C'è il divie-
to di assunzioni, l'impossi-
bilità di contrarre mutui. Ma 
a chi è in scadenza potrebbe 
non importare. E così, di 
fronte alle pressioni delle 
aziende, potrebbero decide-
re di uscire apertamente dal 
patto».  
 

Alessandro Trocino  
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.1 
 

NAPOLI, OPPORTUNITÀ E RISCHI  

Le due facce del piano-casa 
 

er i prossimi giorni il 
governo ha in pro-
gramma il varo di un 

decreto per il piano casa. 
Un provvedimento inteso a 
favorire l'investimento pri-
vato, con la finalità di crea-
re un mercato, specie per le 
piccole e medie imprese nei 
settori edile e manifatturie-
ro, creando così occupazio-
ne. Un provvedimento di-
stinto dal piano per l'edilizia 
popolare, come ha spiegato 
il ministro Matteoli in una 
intervista a Il Mattino, con 
cui ci si propone di costruire 
case di 70-80 mq su terreni 
posti a disposizione dai co-
muni. Non vi è dubbio, que-
sti provvedimenti vanno ac-
colti con grande interesse. 
L'edilizia abitativa è sempre 
stata, ed è, una componente 
importante dell'economia e 
del vivere civile. In questo 
caso, poi, va incontro a due 
distinte esigenze, crea lavo-
ro e contestualmente crea 

un'offerta per una domanda 
potenziale. Quella dei gio-
vani che ancora non hanno 
la possibilità di comprarsela 
una casa e, nel contempo, 
non dispongono di risorse 
sufficienti per pagare un fit-
to alto. Tutto bene dunque? 
Certamente, tenuto conto 
della grave crisi cui andia-
mo incontro, questi provve-
dimenti hanno diritto ad es-
sere accolti con grande at-
tenzione. Il piano di edilizia 
popolare, senza dubbio. 
Purché non si incorra qui da 
noi di nuovo negli errori del 
passato. Due in particolare. 
Quello di confondere la co-
struzione di case con lo svi-
luppo — del resto le stesse 
grandi infrastrutture non lo 
sono, ne sono solo l'indi-
spensabile presupposto. 
Quelli della mia generazio-
ne sanno che la cementifi-
cazione di Napoli e delle 
sue colline fu dovuta anche 
a questo erroneo convinci-

mento. E poi, il secondo er-
rore. Quello di aver creato 
solo quartieri dormitorio, 
senza integrarli con strutture 
produttive e di servizi quali-
ficati. Ne sono testimonian-
za le nostre periferie. Tra 
l'altro, si trattava di dormi-
tori i cui abitanti non ave-
vano, e ancora oggi molti di 
loro non hanno, un lavoro 
cui recarsi al risveglio. Ma 
una maggiore prudenza, 
sempre qui da noi, dovrebbe 
essere posta agli interventi 
per l'ampliamento delle case 
esistenti (20% del volume) 
e la demolizione e la rico-
struzione degli edifici rea-
lizzati prima del 1989, con 
possibile aumento delle cu-
bature fino al 30-35%. Rela-
tivamente a questa ultima 
possibilità, va osservato che 
la congestione della fascia 
costiera, con una densità 
abitativa superiore a quella 
di Hong Kong, dovrebbe 
indurre ad una particolare 

cautela. D'altra parte su 
questo giornale ci si è spes-
so soffermati a considerare 
che quella congestione altro 
non fu che il frutto di una 
rinuncia. Quella di non aver 
mai concepito una politica 
territoriale e di sviluppo a 
scala quanto meno metropo-
litana, se non regionale. Se 
Napoli, città costretta tra la 
collina e il mare, è divenuta 
una città impraticabile, ciò 
— come si è spesso ricorda-
to — è dovuto essenzial-
mente a questo. Tra poco 
saremo chiamati a rinnovare 
le amministrazioni provin-
ciali di Napoli e Salerno. 
Non potrebbe essere questa 
una preziosa occasione per 
riproporre tale tema, dentro 
e fuori dai partiti? Stimolati 
dai provvedimenti governa-
tivi e nella prospettiva della 
più volte richiamata città 
metropolitana? 
 

Enzo Giustino 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.8 
 

FOCUS DELLA FONDAZIONE - Esercizi dal 2003 al 2007 ai 
raggi X  

«Controllate, i conti di 5 anni: a Napoli rosso  
di 225 milioni. Milano guadagna 1,6 miliardi»  
Civicum: dovevate puntare sull'energia 
 

APOLI — E' una 
buco difficile da 
rattoppare, quello 

aperto nelle controllate co-
munali, che dal 2003 al 
2007 hanno perso (cumula-
tivamente) 225 mi-
lioni di euro. Dentro 
ci finiscono miopie 
strategiche, come 
quella di non punta-
re su settori come 
energia e gas; e dif-
ficoltà di contesto. 
Fatto sta che l'ulti-
mo rapporto speci-
fico della Fondazio-
ne Civicum (‘‘Le 
società controllate 
dai maggiori Co-
muni italiani'', re-
datto da Gabriele 
Barbaresco) è im-
pietoso. Lo studio 
copre i bilanci delle 
maggiori società 
controllate dai sei 
Comuni (Bologna, 
Brescia, Milano, 
Napoli, Roma e To-
rino): si tratta com-
plessivamente, tra 
partecipazioni diret-
te ed indirette, di 
338 società (218 delle quali 
facenti capo gruppi quotati 
in Borsa), così suddivise: 85 
a Milano (gruppo più nume-
roso), 80 a Roma, 60 a To-
rino, 51 a Bologna, 41 a 
Brescia, 21 a Napoli. Nella 
messe di dati partenopea 
conviene considererne alcu-
ni. Chi guadagna, chi per-
de. Nel quinquennio 2003-

2007 le società del Comune 
di Milano hanno realizzato 
utili cumulati pari a 1,6 mi-
liardi, quelle di Brescia a 
893 milioni. In perdita cu-
mulata hanno invece chiuso 

sia Roma (-39 milioni) che, 
soprattutto, Napoli (-225). 
Ove si escludano le società 
energetiche (e qui il capo-
luogo partenopeo è co-
pmunque fuori gioco) i ri-
sultati sono comunque assai 
meno lusinghieri: 281 mi-
lioni è l'utile «depurato» di 
Milano, 15 milioni quello di 
Torino, sostanziali pareggi 
Brescia (-2 milioni) e Bolo-

gna (+ 5 milioni. A Roma 
senza la foglia di fico della 
Acea il rosso diventa pro-
fondo rosso: si scende infat-
ti a -643 milioni. E Napoli 
(che resta a -225) viene 

scalzata dall'ultima pozisio-
ne. Dell'importanza del set-
tore energetico, parlermo 
dopo. Qui è utile radiografa-
re la situazione delle con-
trollate in perdita nel quin-
quennio: sono 6. Di queste, 
analizzeremo le 4 che hanno 
realizzato nel periodo un 
buco superiore ai 10 milioni 
di euro (tralasciamo Napoli-
servizi, -4 milioni 469 mila 

euro; Terme di Agnano, -5 
milioni 645mila euro). Co-
minciamo dalla Ctp, tra-
sporti provinciali, che dal-
l'anno scorso non è più del 
Comune: dal 2003 al 2007 

ha perso (quota di pertinen-
za comunale) 87 milioni 
344 (nel 2007 -36,668 mi-
lioni). «Un disavanzo — 
afferma il presidente Ferdi-
nando Scotto — dovuto in 
massima parte da oneri per 
il personale. Negli anni ab-
biamo tentato di snellire la 
struttura, scendendo dalle 
3.000 unità alle 1.400. E 
ancora abbiamo qualche e-
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subero, nell'ordine delle 150 
unità, che provvederemo a 
prepensionare o a incenti-
varne l'uscita. Numeri — 
conclude Scotto — che pro-
babilmente non ci permette-
ranno di chiudere il bilancio 
2008 in pareggio». C'è poi 
l'Asìa, igiene urbana, che 
nel periodo considerato ha 
perso 68 milioni 117mila 
euro (nel 2007, +6,072 mi-
lioni). «La società sconta il 
costo dell'emergenza rifiuti 
— afferma l'ad Daniele For-
tini — che ha fatto innalzare 
i costi. Inoltre non ha la 
possibilità, come accade in 
altri Comuni, di gestire im-
pianti industriali ma si limi-
ta alla sola raccolta. E anco-
ra: siamo obbligati a vivere 
con i bilanci comunali che 
non sono generosi. Per il 
2008 prevediamo ancora un 
consuntivo in perdita». Ba-
gnolifutura, società di tra-

sformazione urbana, registra 
un rosso quinquennale di 41 
milioni 364 mila euro. «E 
non poteva essere che così, 
vista la nostra mission— 
spiega Mario Hubler, 
manager della società — 
Noi dobbiamo rilevare i 
suoli, riqualificarli e poi 
venderli. Il nostro attivo si 
avrà alla fine dell'intero 
processo. La Stu, lo ricordo, 
non ha servizi da erogare né 
contributi versati dal Co-
mune. L'anno prossimo ve-
dremo per 52 milioni il suo-
lo per il Polo tecnologico e 
ambientale, registrando così 
un superattivo. Vorrà dire 
che siamo stati bravissimi 
un anno e pessimi quello 
prima? No, si è semplice-
mente concluso un ciclo». 
Infine, l'Anm, trasporto ur-
bano, che — sempre secon-
do Civicum — fa segnare 
un deficit di 25 milioni di 

euro (ma il 2007 è in attivo 
di 291mila 753 euro). «Con-
ti in rosso — spiega il pre-
sidente Antonio Simeone — 
perché in questi ultimi anni 
la Regione non ha provve-
duto a versare i canoni di 
servizio. Ma ora la situazio-
ne si è risolta». Gas-
energia, il business. Il così 
grosso deficit delle control-
late partenopee è dovuto 
all'abbandono dei settori gas 
ed energia. Al Comune di 
Milano le società energeti-
che danno un miliardo 336 
milioni; a Torino 176, a 
Brescia 69. Roma crolle-
rebbe a -643 milioni senza 
l'apporto dell'Acea. «Un 
scelta miope — dicono gli 
analisti di Civicum — quel-
la del Comune di Napoli. 
gas ed energia sono redditi-
zie poiché le tariffe, molto 
generose, sono fissate da 
un'Authority esterna. Nei 

casi d trasporti e igiene ur-
bana il Comune potrebbe 
rispondere a esigenze eletto-
ralistiche, mantenendo bas-
se le tariffe, tanto da non 
riuscire a coprire i costi». 
Servizi di qualità. Misu-
rando la ricaduta per ogni 
abitante come saldo tra 
quanto gli ritorna in termini 
di dividendi ed investimen-
ti, e quanto gli viene ideal-
mente ‘‘sottratto'' in termini 
di sussidi e contributi versa-
ti alle imprese, il cittadino 
con il saldo migliore nel 
2007 è stato quello di Bre-
scia (2.093 euro), seguito da 
Torino (83) e Milano (34); 
presentano invece saldi ne-
gativi Bologna (-11 euro), 
Roma (-50 euro) e soprat-
tutto Napoli (-366).  
 

Patrizio Mannu 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.5 
 

Maroni azzera le ronde: «Tutte da rifare»  
Il ministro a Venezia: così non vanno, obbligatori i corsi della Re-
gione e l'ok dei prefetti 
 
VENEZIA — Tutte le ron-
de operative in questo mo-
mento, comprese quelle di 
partito («Veneto Sicuro» 
della Lega, le giubbe blu del 
forzista Remo Sernagiotto e 
«Destra Veneta» di Raffaele 
Zanon, An) sono fuorilegge. 
Dalla fine di aprile, quando 
sarà emanato il decreto at-
tuativo del dl antistupri che 
contiene il regolamento sui 
«volontari della sicurezza», 
dovranno sparire, per lascia-
re il posto ad associazioni 
iscritte in registri custoditi 
dalle prefetture e forti di vo-
lontari formati dalla Regio-
ne. Lo ha annunciato ieri il 
ministro dell'Interno, Rober-
to Maroni, a Venezia per la 
firma del nuovo protocollo 
d'intesa sulla sicurezza tra 
Viminale e Regione. Stop al 
«fai da te» «Il decreto anti-
stupri regolamenta l'attività 
delle ronde, che non hanno 
nulla a che fare con quelle 
attuali — ha detto Maroni 
—. Oggi nessuno controlla 
nessuno, in giro ci sono 
gruppi inventati da uno che 
si sveglia la mattina, senza 
alcuna preparazione. Quelle 
di domani scenderanno in 
strada se i sindaci le vorran-
no e sotto la loro responsa-
bilità, saranno associazioni 
verificate dai prefetti e con-
trollate da polizia e carabi-
nieri, per evitare abusi e in-

cidenti e per garantire un 
migliore presidio del territo-
rio. Insomma, stop al fai da 
te: i volontari dovranno se-
guire corsi di formazione 
obbligatori, non saranno 
sprovveduti o Rambo im-
provvisati». In ogni gruppo 
ci dovrà essere almeno un 
ex appartenente alle forze 
dell'ordine. Non guarda in 
faccia nessuno il ministro, 
nemmeno il suo partito, il 
Carroccio, «padre» delle 
pettorine gialle. «L'unica 
realtà odierna che riconosco 
sono i City Angels di Mila-
no — chiarisce — il resto 
sono tutte cose caserecce, 
cui metteremo fine. La 
grande disponibilità dei cit-
tadini a partecipare al con-
trollo del territorio è un se-
gnale molto positivo, che 
però va regolamentato. Ma 
non ci saranno contributi 
pubblici, nè accetteremo 
finanziamenti privati. L'uni-
ca delegata a organizzare i 
corsi obbligatori per i vo-
lontari della sicurezza, che 
dovranno avere determinati 
requisiti, è la Regione». «E 
noi siamo pronti a partire — 
ha assicurato l'assessore alla 
Sicurezza, Massimo Gior-
getti — nel giro di un mese 
e mezzo attiveremo i corsi, 
su base provinciale e nel-
l'ambito della Scuola regio-
nale di polizia. L'operazione 

sarà a costo zero, come lo è 
stato a suo tempo il percor-
so per la formazione e l'i-
scrizione ad un albo degli 
uomini della Protezione ci-
vile. Si tratta solo di replica-
re: da parte nostra massima 
collaborazione con il Vimi-
nale, sia in termini econo-
mici che organizzativi». Il 
112 La preparazione di 
quelli che Giorgetti, da 
sempre contrario alle ronde 
di partito, preferisce defini-
re «assistenti civici» è inse-
rita nel «Secondo protocollo 
d'intesa in materia di sicu-
rezza urbana e territoriale» 
firmato ieri dal ministro 
Maroni e dal governatore 
Giancarlo Galan. L'accordo, 
che durerà tre anni come 
quello rimasto in vigore dal 
2002 al 2005, prevede altri 
quattro progetti: l'aggior-
namento congiunto delle 
forze dell'ordine e delle po-
lizie locali; maggiori siner-
gie tra i loro sistemi infor-
mativi; la riorganizzazione 
dei presìdi di polizia e cara-
binieri, con la possibilità di 
chiedere rinforzi in termini 
di uomini e strutture al Vi-
minale; l'attivazione di un 
numero unico di emergenza, 
il 112, con la conseguente 
creazione di una sola cen-
trale operativa per provin-
cia, che identificherà la pro-
venienza delle chiamate e le 

smisterà al corpo competen-
te. Quest'ultimo passaggio 
richiederà tre anni di lavoro 
ma poi sarà esportato nel 
resto d'Italia. «Il Veneto sa-
rà la regione pilota — ha 
confermato Maroni — e al-
lineerà l'Italia, oggi oggetto 
di una procedura d'infrazio-
ne, agli altri Paesi Ue, già 
dotati di numero unico ». A 
sovrintendere i progetti, 
rappresentanti di ministero e 
Palazzo Balbi. «Siamo una 
Regione-laboratorio — ha 
dichiarato Galan— dove si 
sperimentano disegni fon-
damentali, in materia di ca-
sa, sanità, sicurezza. Rin-
grazio il governo per aver 
consentito che il Veneto 
fungesse da apripista su 
questioni essenziali per il 
futuro della convivenza ci-
vile e della democrazia». In 
effetti è la prima volta che 
una Regione viene coinvolta 
nella sicurezza, al punto da 
poter mettere lingua sulla 
dislocazione e sugli organici 
dei presìdi delle forze del-
l'ordine. «Nessuna confu-
sione di ruoli, nè rinuncia 
dello Stato a proprie fun-
zioni — ha precisato Maro-
ni — solo un piano d'azione 
innovativo e concreto, che 
va nella direzione della si-
curezza integrata».  
 

Michela Nicolussi Moro 
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GLI EURO VERI CI SONO  

Dateci i nostri soldi 
Lo Stato, le Regioni, i Comuni e le Asl sono in arretrato nei paga-
menti con le aziende fornitrici per 70 miliardi - Caro Cavaliere, 
sbloccarli varrebbe più di qualsiasi aiuto 
 

'è una cosa che il 
governo dovrebbe 
fare in tempi rapidi: 

restituire i soldi che lo Stato 
deve agli italiani. Perché 
adesso c'è la crisi e bisogna 
intervenire, certo, ma prima 
ancora per ragioni di banale 
decenza. Sull'entità della 
somma dovuta dalla pubbli-
ca amministrazione la di-
scussione è aperta. Il mini-
stro Giulio Tremonti sostie-
ne che il debito di questa 
nei confronti delle imprese 
ammonti a circa 30 miliardi 
giuro. Il presidente di Con-
findustria, Emma Marcega-
glia, lo quantifica in 60-70 
miliardi e cita i dati della 
Corte dei Conti, secondo la 
quale, nel 2006, solo nelle 
regioni a statuto ordinario e 
unicamente nel comparto 
sanità, i debiti verso i forni-
tori ammontavano a 33,7 
miliardi. Chiunque dei due 
abbia ragione, la sostanza 
non cambia: uno dei motivi 
per cui tante aziende e fa-
miglie italiane sono con 
l'acqua alla gola sono i debi-
ti che lo Stato non paga. Ai 
quali, ovviamente, sono da 
aggiungere i crediti d'impo-
sta, alcuni dei quali atten-
dono di essere rimborsati da 
diversi lustri. La colpa non 
è solo di questo governo, 
perché la situazione è da 
tanto che si trascina. Ma 
l'attuale esecutivo ha l'occa-
sione buona per porci rime-

dio. Intanto, gestire in que-
sto modo i debiti verso i 
privati è immorale, perché 
rappresenta una violazione 
del patto tra Stato e cittadi-
ni, con il primo che appro-
fitta della sua posizione di 
forza. Ed è anche politica-
mente sbagliato, perché in 
un momento come questo 
quei miliardi, se immessi 
nell'economia, sarebbero 
per imprese e famiglie ossi-
geno vitale. Il "risparmio" 
derivante dalla mancata re-
stituzione, inoltre, è in parte 
fasullo. Quei soldi, infatti, 
prima o poi andranno sbor-
sati, e sino ad allora pese-
ranno sul debito pubblico. E 
poi le aziende, che fesse 
non sono, simili ritardi nei 
pagamenti non li subiscono 
gratis, ma li mettono in con-
to alla pubblica amministra-
zione, aumentando i prezzi 
delle forniture. La linea 
della prudenza - Il gover-
no, sino a questo momento, 
ha fatto poco. Senza esclu-
dere a priori nessuna ipote-
si, si è mostrato comunque 
assai più attento al rigore 
dei conti pubblici che al so-
stegno dell'economia. Il de-
creto anticrisi varato a no-
vembre ha dato il via libera 
al rimborso, entro i primi 
mesi del 2009, dei crediti 
d'imposta Irpeg dovuti da 
oltre dieci anni, per un tota-
le di tre miliardi di euro. Al-
tri 300 milioni sono stati 

stanziati per il pagamento 
dei rimborsi Irpef. Ma è so-
lo una minima parte della 
somma dovuta dallo Stato. 
Per il resto, nulla si è mos-
so. Prevale la linea della 
prudenza dettata da Tre-
monti, anche se lo stesso 
Silvio Berlusconi sembra 
subirla con poca convinzio-
ne. Dalla sua, il ministro 
dell'Economia ha l'incognita 
della voragine aperta nelle 
banche italiane e nelle loro 
controllate europee dai titoli 
"tossici" partiti dagli Stati 
Uniti: fin quando non si co-
noscerà l'entità del disastro, 
nessuna cautela rischia di 
sembrare eccessiva. Eppure, 
anche se il rimborso dei de-
biti contratti con i privati 
squilibrerebbe i conti pub-
blici nel breve periodo, sa-
rebbe di sicuro una manovra 
molto più intelligente di al-
tre. Si tratterebbe di agire in 
due fasi. Innanzitutto, i cre-
diti dovrebbero essere certi-
ficati. Quindi, i creditori po-
trebbero usarli come garan-
zia verso le banche o per 
detrarli subito dalle impo-
ste. Piuttosto che pagare la 
gente per stare a casa a non 
lavorare, come propone il 
segretario del Pd Dario 
Franceschini, o invece di 
intervenire con gli ammor-
tizzatori sociali quando il 
disastro è compiuto, come 
non esclude di fare il gover-
no, si darebbero soldi a im-

prese e lavoratori privati 
che di sicuro li meritano, 
perché hanno lavorato per 
lo Stato, e si eviterebbero la 
chiusura e la ristrutturazione 
di tante aziende che si tro-
vano nella situazione para-
dossale di stare a corto di 
liquidità pur essendo credi-
trici nei confronti dell'unico 
pagatore sicuro del Paese. 
Salvando queste imprese si 
salverebbero anche tanti po-
sti di lavoro, e quindi il po-
tere d'acquisto di molte fa-
miglie. Gli imprenditori, 
ovviamente, spingono per-
ché il governo agisca subito. 
Il "tesoretto" da 60-70 mi-
liardi fa gola, e per molti di 
loro può essere la differenza 
tra la vita e la morte dell'a-
zienda. Oggi è previsto un 
incontro tra la Marcegaglia 
e Berlusconi, ed è scontato 
che il leader degli industria-
li torni a chiedere un rapido 
smobilizzo delle somme 
dovute dalla pubblica am-
ministrazione. Consensi 
nella maggioranza - L'idea, 
peraltro, trova consensi an-
che all'interno della maggio-
ranza. L'economista Bene-
detto Della Vedova, deputa-
to del PdL e promotore del 
movimento liberista "Liber-
tiamo.it", la ritiene «tecni-
camente non semplicissima, 
ma praticabile». E spiega: 
«Il nostro problema è mette-
re liquidità nel sistema per 
un paio d'anni. Potrebbe es-
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sere il momento giusto per 
fare davvero una piccola 
rivoluzione. Mi rendo conto 
che la restituzione di quei 
debiti sarebbe un'operazione 
rilevante, che provochereb-
be uno sforamento del defi-
cit per un biennio. Ma si 

tratterebbe di un'operazione 
di cassa, non di competen-
za. Insomma, non faremmo 
altro che anticipare deficit 
futuri. Tenendo anche conto 
del basso costo dell'indebi-
tamento a breve, credo che 
una simile manovra debba 

essere presa assolutamente 
in considerazione. Non e-
scluderei nemmeno», con-
clude Della Vedova, «l'ipo-
tesi di offrire ai fornitori 
della pubblica amministra-
zione un pagamento imme-
diato a fronte di un piccolo 

sconto, giustificabile con il 
fatto che il ritardo nei pa-
gamenti è già stato caricato 
sui prezzi delle forniture». 
 

Fausto Carioti
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ROMA PIGLIATUTTO 

Se il Nord non ci sta 
 

a prima a provarci fu 
la Lombardia che, 
quando a Roma go-

vernava il centrosinistra, 
mise nero su bianco un pro-
getto di federalismo fiscale 
che per ammissione dello 
stesso governatore Formi-
goni era assai spinto. Così 
Formigoni rimise nel casset-
to quel progetto e, complice 
una nuova maggioranza, 
ricominciò daccapo gomito 
a gomito col ministro Cal-
deroli. Dopo la Lombardia 
ora è la volta del Veneto. 
Un movimento di 450 sin-
daci ha preparato uno sche-
mino zeppo zeppo di nume-
ri e di tabelle da portare al 
ministro leghista allo scopo 
di dare più sostanza nume-
rica al progetto federale. 
Non mi addentro dentro 
questi conti e vi rimando 
all'articolo di Tobia De Ste-
fano. Quel che mi sembra 
più importante rilevare sono 
la spinta e lo spirito con cui 
finalmente la classe politica 
si sta approcciando a questa 
importante riforma. Qualche 
giorno fa il ministro Brunet-
ta ha detto una cosa sacro-
santa: il federalismo c'è già 
ma vive nel caos, pertanto 
va riportato a un certo ordi-
ne. Credo che le cose stiano 
davvero così. Per anni il fe-
deralismo è stato considera-
to una bandierina simbolica, 
una icona appannaggio della 
sola Lega di Bossi. Solo col 
trascorrere del tempo al fe-
deralismo è stato dato il giu-
sto peso. Ciò è avvenuto - 

particolare non da poco - 
per spinta degli amministra-
tori locali. Cioè per effetto 
di una spinta dal basso. Co-
sì, mentre nel Palazzo ro-
mano si perdeva tempo ad 
arginare il Carroccio, in pe-
riferia sindaci e presidenti 
di Provincia o Regione si 
preoccupavano a dare rispo-
ste a cittadini che li avevano 
votati direttamente. Rispo-
ste che comportano un co-
sto: asili, scuole, strade ec-
cetera eccetera. Per anni, a 
prescindere dal colore dei 
governi, gli amministratori 
hanno trovato convergenza 
nel lamentare i tagli che 
Roma effettuava. Forte di 
questa esigenza il federali-
smo fiscale è diventata una 
necessità. E non più una 
bandierina di maniera. C'è 
voluto del tempo, però alla 
fine ci siamo arrivati. Va 
riconosciuto a Bossi e a 
Calderoli il merito di aver 
usato con grande curale leve 
della politica. Mi spiego. La 
Lega - forte anche del con-
senso elettorale - avrebbe 
potuto accelerare il federali-
smo fiscale, magari parten-
do dalla bozza di Statuto 
della Regione Lombardia 
(come all'inizio avrebbe vo-
luto fare). Sarebbe incorsa 
però nel rischio di capitom-
bolare per le resistenze del 
Sud. Bossi e Calderoli han-
no scelto di percorrere u-
n'altra strada, appunto. Una 
strada più lunga e persino 
meno appagante dal punto 
di vista propagandistico-

elettorale. Hanno scelto di 
tarare il federalismo fiscale 
combinando parimenti le 
esigenze delle Regioni del 
Nord e di quelle del Sud, 
così come di allargare al-
l'opposizione il tavolo di 
confronto. La scelta ha pa-
gato, perché sul testo di 
Calderoli c'è ora una condi-
visione assai larga. Riman-
giarsela sarebbe da schizo-
frenici. Allora si può dire 
che il federalismo è cosa 
fatta? Macché, il percorso 
forse non è nemmeno a me-
tà dell'opera. Nei tanti dibat-
titi cui ho partecipato quasi 
sempre c'era una considera-
zione che faceva capolino: 
mancano i numeri. Vero. 
Nel progetto di Calderoli 
difettano i numeri di riferi-
mento. Calderoli non è né 
matto né distratto; il mini-
stro sa benissimo che su 
quei numeri poggia l'equili-
brio del federalismo fiscale. 
Prendere le aliquote così 
come gliele stanno servendo 
alcuni amministratori (oggi 
quelli del Veneto a esem-
pio) sarebbe solo una scor-
ciatoia, tra l'altro nemmeno 
così sicura. Riempire quelle 
caselle è un compito com-
plessivo che tocca agli enti 
locali tanto quanto al go-
verno, tanto più al ministro 
dell'Economia Tremonti, il 
quale non deve certo supe-
rare esami di idoneità per 
ottenere la patente di fede-
ralista convinto. La pruden-
za con cui si sta trattando la 
questione è solo figlia di un 

tempo per nulla facile: al-
largare o restringere la for-
bice erroneamente mande-
rebbe l'intera riforma fede-
rale alla malora. Irrimedia-
bilmente. Capiamo (eccome 
se le capiamo...) le spinte 
che arrivano dalla Lombar-
dia così come dal Vene-
to,dal Piemonte o dall'Emi-
lia-Romagna, ma non è as-
secondandole troppo gene-
rosamente o entusiastica-
mente che s'arriva prima al 
traguardo. Ora che la neces-
sità di rivedere l'autonomia 
impositiva degli enti locali è 
fuori discussione, un passo 
più lungo della gamba a-
vrebbe l'effetto di uno 
strappo imperdonabile. 
Qualcuno dice che si po-
trebbe agire sul patto di sta-
bilità, visto che qualche de-
roga è stata fatta e non sem-
pre a favore di Comuni vir-
tuosi: certo, potrebbe essere 
un'idea. Ma come dar torto 
a Berlusconi quando dice di 
non essere Babbo Natale? 
Tremonti, Bossi, Calderoli, 
Brunetta hanno un'occasio-
ne storica: evitare gli spre-
chi di oggi e far maturare 
una nuova classe di ammi-
nistratori locali capaci di 
esaltare le diversità dei ter-
ritori, senza trascinarci nel 
piagnucolante e stucchevole 
dibattito "Vogliono spacca-
re il Paese". Anche perché 
stavolta non ci crederebbe 
nessuno. 
 

Gianluigi Paragone
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AIUTI DAL GOVERNO - Due anni di passivi  - Ministeri, uffici 
centrali, Regioni, Province, ma soprattutto i Comuni: nel solo bien-
nio 2006-2007 i sindaci hanno accumulato un passivo di oltre 26 mi-
liardi 

Lo Stato deve saldare 70 miliardi alle aziende 
Il debito della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese è un teso-
ro che se fosse sbloccato varrebbe più di ogni aiuto annunciato 
 

 come avere un teso-
retto da oltre 70 mi-
liardi e non poterlo ri-

scuotere. A fare i conti dei 
debiti dell'amministrazione 
pubblica verso aziende e 
fornitori c'è da rimanere 
perplessi per l'entità del 
credito che imprese e pro-
fessionisti hanno accumula-
to negli anni. E che non rie-
scono ad incassare. È pro-
prio per questo motivo il 
vicepresidente di Confindu-
stria Giuseppe Morandini 
(che è anche presidente del-
la Piccola industria) chiede 
al governo di «pagare subito 
i debiti nei confronti delle 
aziende». A scomporre il 
debito, per competenza di 
spesa, si scopre che, una 
volta tanto, non è lo Stato 
centrale a far la parte del 
leone. Secondo le elabora-
zioni effettuate dai ricerca-
tori del Centro Studi Sintesi, 
infatti, lo Stato (ministeri, 
Uffici centrali, Authority, 
ecc.) hanno accumulato a 
fine dicembre 2007 un debi-
to verso i fornitori pari a 
10.409 milioni di euro. E 
neppure l'aver accentrato la 
spesa con l'istituzione del-
l'Agenzia per gli acquisti 
della pubblica amministra-
zione (gestita dalla Consip) 
sembra aver snellito i tempi 
di pagamento. SINDACI 
MANI BUCATE -A guida-
re la classifica delle ammi-

nistrazioni che spendono di 
più sono i primi cittadini  
degli oltre ottomila comuni 
italiani. Secondo i giudici 
della Corte dei Conti (che 
hanno sede in tutte le regio-
ni) i soli comuni italiani 
hanno maturato nel biennio 
2006/2007 un debito com-
plessivo - nei confronti di 
imprese e fornitori - pari a 
oltre 26 miliardi di euro. Ma 
non basta. Oltre a dovere un 
vero e proprio capitale a 
imprese e professionisti per 
servizi o forniture, i primi 
cittadini sembrano privile-
giare la spesa corrente ri-
spetto a quella in conto ca-
pitale. Come dire: si preferi-
sce spendere per il funzio-
namento dei pubblici servizi 
rispetto alla spesa per inve-
stimenti e scopi produttivi. 
Insomma, si spende tanto 
per l'oggi e meno di un set-
timo del bilancio a disposi-
zione per migliorare in futu-
ro le prestazioni e i servizi 
ai cittadini. È pur vero che 
le stratificazioni politiche 
lasciano in eredità ai sindaci 
che si alternano impegni di 
spesa deliberati da ammini-
strazioni precedenti. Resta il 
fatto che la spesa corrente 
(forniture, affitti, servizi, 
ecc.) è di gran lunga supe-
riore e continua a crescere 
anno dopo anno. Non sem-
brano molto più puntuali nei 
pagamenti i governatori re-

gionali. Sempre nel biennio 
oggetto dell'indagine com-
piuta dal Centro Studi Sin-
tesi, le Regioni (a statuto 
ordinario e speciale) hanno 
maturato debiti nei confron-
ti di imprese e professionisti 
per ben 9.479 milioni di eu-
ro. Ma attenzione: la scom-
posizione di spesa tiene di-
stinti i debiti della sanità 
verso fornitori. Infatti l'at-
tribuzione della gestione 
sanitaria direttamente in ca-
po alle Regioni ha dato fa-
coltà ai governatori di gesti-
re direttamente il capitolo 
sanitario. Ma il risultato è 
cambiato di poco. Cinque 
regioni (Lazio, Campania, 
Abruzzo, Molise e Sicilia) 
hanno addirittura dovuto 
chiedere prestiti allo Stato 
per 4,8 miliardi di euro on-
de evitare il fallimento del 
sistema sanitario regionale. 
Complessivamente il debito 
sanitario delle Asl e delle 
Aziende sanitarie nel 2006 
superava i 33.759 milioni di 
euro, senza tener conto delle 
regioni a statuto speciale 
che hanno un diverso siste-
ma di calcolo ma che accu-
mulano altri migliaia di mi-
lioni di debiti verso strutture 
convenzionate e centri spe-
cialistici. PROVINCE 
"SALATE" - Se solo non 
dovessero scomparire - co-
me promesso in campagna 
elettorale dai due schiera-

menti politici - verrebbe da 
chiedersi come facciano i 
presidenti provinciali ad a-
ver accumulato debiti verso 
imprese e fornitori per oltre 
5.309 milioni di euro. Di 
competente, agli enti pro-
vinciali, ne sono rimaste 
poche, strette come sono tra 
le Regioni (che hanno as-
sunto nuove funzioni) e i 
grandi centri metropolitani 
(che ne hanno prese in cari-
co altre). Resta il fatto che 
tra il 2006 e il 2007 le oltre 
cento province italiane han-
no accumulato debiti verso 
fornitori e prestatori d'opera 
per complessivi 5.309 mi-
lioni di euro. Ma è bene di-
stinguere - anche in questo 
caso - la spesa corrente da 
quella per investimenti. Per 
funzionare gli enti locali 
provinciali spendono, infat-
ti, quasi il 90% del proprio 
budget (circa 4.657 milio-
ni). E solo 652 milioni per 
operare investimenti a lungo 
termine. Sarà anche per 
questo motivo che l'Italia si 
è aggiudica nel 20071a ma-
glia nera in Europa per i 
tempi di pagamento della 
pubblica amministrazione: 
mediamente oltre 138 gior-
ni, rispetto ai soli 68 giorni 
della media Ue. 
 

Antonio Castro
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OGGI IL PIANO EDILIZIO DAL COLLE 

Case popolari anche agli immigrati.  
Ma solo se poveri e in Italia da dieci anni 
 

ase popolari anche 
agli immigrati, ma 
solo se poveri e in 

Italia - regolarmente - da 
almeno dieci anni. Prende 
corpo il piano casa del go-
verno che venerdì andrà in 
Consiglio dei ministri. Co-
me previsto, il progetto (via 
libera all'edilizia popolare e 
complesso di sgravi per le 
ristrutturazioni, gli aumenti 
di cubatura e le riedifica-
zioni secondo criteri di ri-
spetto dell'ambiente) sarà 
diviso in due strumenti legi-
slativi: un decreto legge da 
approvare venerdì (il 
premier conta sull'avallo 
politico ottenuto nell'ultimo 
Cdm che dovrebbe portare 
all'unanimità) e un disegno 
di legge da affidare al Par-
lamento. Sapendo che co-
munque il governo disegna 

una cornice all'interno della 
quale saranno le Regioni - 
cui la Costituzione assegna 
la potestà sull'edilizia -a do-
ver entrare nel dettaglio 
normativo. Sullo sfondo, 
l'accordo recentemente sot-
toscritto tra la Conferenza 
delle Regioni e il ministro 
per i Rapporti con le regioni 
Raffaele Fitto. Di certo c'è 
che l'esecutivo ha pensato - 
per la prima parte del piano, 
quella del "piano casa" vero 
e proprio - a una modifica 
del dl 112 (il pacchetto fi-
scale). Il documento di cui 
Libero è entrato in possesso 
prevede una modifica che 
rappresenta un punto di in-
contro con le istanze difese 
dal Carroccio (sia Bossi sia 
il capogruppo alla Camera 
Cota si erano espressi nei 
giorni scorsi): la priorità da 

dare agli italiani nell'asse-
gnazione. Così, al punto g) 
del secondo comma dell'ar-
ticolo 11 il nuovo testo 
spiega che le nuove case 
saranno da destinarsi «prio-
ritariamente a prima casa» 
per una serie di categorie 
sociali tra cui, da ultima, 
«immigrati regolari a basso 
reddito, residenti da almeno 
dieci anni nel territorio ov-
vero da almeno cinque anni 
nella medesima regione». Il 
testo precedente parlava 
semplicemente di «immi-
grati regolari». C'è anche 
questo dunque nel testo che 
domani il presidente del 
Consiglio presenterà al capo 
dello Stato, oltre al piano di 
sgravi che nelle intenzioni 
della maggioranza dovrebbe 
costituire un potente stimolo 
per uscire dalla crisi eco-

nomica. Il rapporto tra Qui-
rinale e Palazzo Chigi po-
trebbe subire un nuovo stop 
nel caso in cui Napolitano 
dovesse eccepire a Berlu-
sconi il nuovo utilizzo di 
una decretazione d'urgenza, 
come accaduto sul caso En-
glaro. Domenica il premier 
ha ribadito che quello di 
governare con decreti legge 
«è l'unico potere che ho», 
aggiungendo che «il capo 
dello Stato deve solo firma-
re». All'incontro di domani, 
che farà anche da prepara-
zione al Consiglio Europeo 
(19 e 20 marzo), partecipe-
ranno anche i ministri Frat-
tini, Tremonti, Scajola, 
Ronchi, e il sottosegretario 
Gianni Letta. 
 

Martino Cervo
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LA TRAGEDIA DI RAGUSA 

Bimbo sbranato dai cani: mattanza 
di randagi ma la colpa è dei sindaci 
Nel Ragusano è già caccia agli animali senza padrone - Ma le re-
sponsabilità sono dei comuni che non li controllano e sterilizzano 
 

tavo bevendo un caffè 
e guardavo distratta-
mente la televisione, 

quando ho capito la dimen-
sione della notizia. Un bim-
bo morto e un altro in pro-
gnosi riservata, nel Ragusa-
no, per l'aggressione di cani 
randagi. In realtà, si è ap-
preso dopo, i cani erano 
semiliberi, affidati a una 
persona che non aveva 
competenze né strutture a 
norma di legge per detener-
li. Gli stessi che a settembre 
avevano gravemente ferito 
una turista. Ho subito intui-
to che, nella notte e nei 
giorni successivi, sarebbe 
iniziata la mattanza di ani-
mali innocenti e il linciag-
gio pubblico dei volontari 
che, da anni, combattono 
senza speranza contro uno 
tsunami che travolge qual-
siasi argine, provocato dal-
l'inadempienza e dalle colpe 
di intere amministrazioni, 
sindaci in testa, di questo 
disastrato e irrecuperabile 
mezzogiorno d'Italia. Subito 
dopo la morte di Giuseppe e 
il grave ferimento dell'altro 
bimbo, in ogni parte della 
Sicilia è scoppiata la rabbia 

dei vendicatori che, non po-
tendo ammazzare sindaci, 
assessori e dirigenti di Asl, 
se la prendono con i cani. 
Con tutti naturalmente, ran-
dagi o meno, di proprietà o 
meno, non importa, basta 
che abbiano i connotati di 
un cane. Le voci ringhianti 
dei vendicatori girano di 
casa in casa, di quartiere in 
quartiere: «Ammazzate quei 
luridi cani e se si fa vedere 
un animalista ammazzate 
anche quello». E così è stato 
nel quartiere di Librino, a 
Catania, dove, mi dice Si-
mona, non si sa quanti cani 
siano stati avvelenati, men-
tre i proprietari chiudono 
nei garage quelli che gli ap-
partengono e i volontari 
cercano posti in treno, aere-
o, macchina (qualsiasi mez-
zo è buono) per caricarvi 
cuccioli innocenti che si av-
vicinano con fiducia a chi 
fino a ieri aveva una scato-
letta in mano, mentre oggi 
ha un badile. Le associazio-
ni del Nord stanno prepa-
rando i box per ospitare i 
sopravvissuti alla mattanza 
e alle catture indiscriminate. 
Sono giorni di retate e con-

trolli ordinati da Usl che fi-
no a ieri, pur sollecitate dai 
volontari a costruire i canili 
(come la legge impone) a 
tenerli in ordine, a control-
larli, a effettuare le necessa-
rie sterilizzazioni, se ne so-
no ampiamente fregate. A-
desso è tutto un fermento, 
adesso accalappiano anche 
quelli di peluche, ma ci vo-
leva il povero Giuseppe che, 
mentre moriva, sussurrava 
al carabiniere giunto in suo 
soccorso: «Ho freddo. Sento 
tanto freddo...». Sul sito 
web di Scicli un torrente di 
commenti. Uno li riassume 
tutti: «È ora che la magistra-
tura prenda provvedimenti 
per tutti i responsabili, per-
ché questa era una tragedia 
che prima o dopo doveva 
succedere. Cari genitori di 
Giuseppe, non fermatevi 
qui. Avete perso un figlio 
per negligenza di ammini-
stratori che sapevano e non 
hanno fatto niente. Con 
grande rammarico, sentite 
condoglianze». Gli fa eco 
l'Oipa di Ragusa che, in un 
comunicato stampa, parla di 
situazione catastrofica della 
provincia e afferma: «È ora 

che i sindaci si assumano le 
proprie responsabilità. È ora 
di osservare le leggi, senza 
arrogarsi la presunzione di 
ritenerne alcune più impor-
tanti ed altre, quelle in tema 
di animali, secondarie. La 
legge è legge e va rispettata. 
È facile addossare la colpa 
ai cani, non parlano, ma se 
una testa deve saltare è 
quella dei sindaci!». Sono 
oltre 600.000 i cani "di stra-
da" di cui poco meno di un 
terzo ospitati in strutture 
spesso infernali, mentre ol-
tre 1600 sono i comuni d'I-
talia fuori legge per la man-
canza di un canile proprio o 
in convenzione. E noi parte-
cipiamo al G8. Avrei i bri-
vidi, seduto a quel tavolo, 
con la possibilità che qual-
cuno si alzi e mi chieda di 
lasciare la sala, perché un 
paese dove i cani randagi 
dilaniano i bambini per 
strada non ha diritto di sede-
re in mezzo ai rappresentan-
ti di nazioni civili. 
 

Oscar Grazioli
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TRA UN MESE LA NUOVA ORDINANZA 

Rissa tra comuni, medici e animalisti sulle responsabilità 
 
RAGUSA - Oggi c'è il fu-
nerale di Giuseppe, dilania-
to a dieci anni da un branco 
di cani mentre andava su e 
giù con la bicicletta lungo la 
spiaggia. Il suo paese, la 
piccola Scicli, lo piange ar-
rabbiata. In ospedale c'è un 
altro bambino, un anno in 
meno di Giuseppe. Ferito 
dai morsi di quegli stessi 
randagi, ha perso la parola 
per il trauma. Sembra che 
parte di quel branco di cin-
quanta cani stia ancora cir-
colando liberamente. Men-
tre tutti ripetono che la mor-
te di Giuseppe è una trage-
dia «annunciata» da denun-
ce inascoltate e altre aggres-
sioni: una la scorsa estate, 
una persino a gennaio, 
«quel che è accaduto si po-
teva evitare». Tutti chiedo-
no interventi concreti, ma le 
responsabilità si additano e 
si rimpallano: colpa del go-
verno, per il vuoto di leggi e 
la mancanza di fondi; colpa 
delle amministrazioni locali 
che non si adeguano alle 
normative; colpa delle forze 
dell'ordine; colpa della Pro-

cura, che aveva affidato i 
cani a un privato cittadino; 
colpa di questo custode, che 
è stato arrestato per concor-
so in omicidio colposo, 
malversazione di animali, 
omessa custodia. Le asso-
ciazioni animaliste chiedo-
no una commissione d'in-
chiesta e accusano i Comuni 
di non realizzare piani con-
creti sul randagismo, diffi-
dandoli dall'abbattimento 
degli animali. Mentre l'as-
sociazione nazionale dei ve-
terinari parla di «un eccesso 
di delega alle amministra-
zioni locali» da parte del 
governo e chiede al ministe-
ro della Salute di affrontare 
questa «emergenza naziona-
le». Il sindaco di Scicli, 
Giovanni Venticinque, am-
mette di non essere in rego-
la con la legge («siamo in-
dietro anni luce, stiamo cer-
cando di costruire un cani-
le»), ma accusa l'impossibi-
lità, in Italia, di «abbattere 
gli animali ritenuti pericolo-
si» e poi scarica sul gover-
no, a cui chiede «i soldi per 
mettere le amministrazioni 

nella condizione di realizza-
re le strutture». Ma dal sot-
tosegretario alla Salute, 
Francesca Martini, arriva la 
dura accusa: «Sono coster-
nata, è un fatto che denota 
un degrado da Terzo mon-
do, quando l'Italia ha le 
strutture e i finanziamenti 
per fronteggiare l'emergen-
za». L'attacco è rivolto in 
particolare ai «sindaci del 
Centro Sud», che si lavano 
le mani dal loro «inattivi-
smo colpevole». Porta l'e-
sempio del Comune di Mo-
dica: aveva ottenuto 50mila 
euro per la costruzione di un 
canile, «ma non ha mai riti-
rato quei soldi perché non 
ha preparato la documenta-
zione». Il sottosegretario ha 
chiesto immediatamente un 
incontro con l'assessore sici-
liano alla Sanità, Massimo 
Russo, «perchè la Sicilia è 
ampiamente riconosciuta 
per fatti gravissimi di ran-
dagismo e di maltrattamen-
to». Ma dalla Regione snoc-
ciolano i dati sui provvedi-
menti presi in merito. Tre 
delibere (basate sui fondi 

trasferiti dal ministero tra i 
finanziamenti previsti dalla 
legge 281 /91) che prevedo-
no la realizzazione di pro-
getti per la costruzione di 
nuovi rifugi, per il controllo 
della nascite con la steriliz-
zazione, per il mantenimen-
to degli animali custoditi 
dalle associazioni. Intanto la 
risposta del governo è l'en-
trata in vigore, entro un me-
se, dell'"Ordinanza per la 
tutela dell'incolumità pub-
blica dall'aggressione dei 
cani", che andrà a sostituire 
i passati regolamenti voluti 
da Sirchia e dalla Turco. La 
nuova ordinanza, che dovrà 
passare alla Corte dei Conti, 
cancellerà la lista nera delle 
razze pericolose e punterà 
sulla responsabilizzazione 
dei proprietari: risponde-
ranno civilmente e penal-
mente dei danni causati dai 
loro cani e avranno l'obbli-
go di legarli col guinzaglio, 
in qualsiasi luogo pubblico. 
 

Alessandra Stoppa
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RIFORME ISTITUZIONALI 

Il federalismo e il Mezzogiorno:  
approfittiamone per ridurre gli sprechi 
 

l federalismo può rap-
presentare l'occasione 
per superare alcuni li-

velli istituzionali e alcune 
sovrastrutture che appesan-
tiscono il bilancio dello Sta-
to e di tutte le pubbliche I-
stituzioni, senza garantire 
miglioramenti dei livelli di 
democrazia. È il caso delle 
Province: in una ipotesi di 
scuola, sarebbe opportuno 
conservare soltanto quelle 
coincidenti con le previste 
città metropolitane. Non 
riusciamo a comprendere 
quali benefici esse abbiano 
apportato all'efficienza della 
macchina istituzionale. Si 
tratterà magari di riaffidare 
ad énti diversi i loro compi-
ti, destinando alle Regioni 
di riferimento quelli più le-
gati alla programmazione e 
dirottando sui Comuni quel-
li più specificamente esecu-
tivi. In ogni caso, va scon-
giurata l'ipotesi di ulteriori 
riconoscimenti di nuove 
Province, a partire da quelle 
per le quali la fase costi-
tuente sembra essere già 

sufficientemente avanzata. 
Ve ne sono già troppe e mi 
riferisco a quelle recente-
mente istituite in Calabria, 
Sardegna, Romagna e in di-
verse altre Regioni. Attual-
mente le Province sono cen-
toquattro e costano alle cas-
se pubbliche oltre 16 mi-
liardi di euro l’anno, che 
potrebbero essere più profi-
cuamente utilizzati per crea-
re sviluppo e per realizzare 
infrastrutture, finanziare gli 
ammortizzatori sociali ed 
erogare credito alle imprese. 
Soprattutto oggi, in tempo 
di crisi, è imprescindibile 
non disperdere le risorse da 
destinare allo sviluppo e 
quelle da impegnare nella 
ricerca, evitando appunto 
incomprensibili duplicazio-
ni di enti pubblici, la crea-
zione dei cosiddetti posti 
fissi nella Pubblica Ammi-
nistrazione e, conseguente-
mente, la moltiplicazione 
dei costi. È necessario cana-
lizzare tutte le - già scarse - 
risorse disponibili e le tante 
capacità organizzative verso 

l'unico obiettivo dello svi-
luppo. Non si avverte certo 
il bisogno di continuare a 
produrre ulteriori, intollera-
bili, scempi istituzionali. È 
il caso, anche, di quella 
moltitudine di Comuni con 
poche centinaia o addirittura 
altrettante decine di abitanti, 
che moltiplicano organismi 
elettivi in una sproporzione 
francamente inaccettabile, 
con conseguenti costi anco-
ra più ingiustificati. Che di-
re delle Comunità Montane, 
alcune addirittura risibili per 
l'altitudine media dei territo-
ri interessati e per la loro 
vicinanza al mare, le quali, 
nel migliore dei casi, rap-
presentano una inutile du-
plicazione delle spese, in-
tervenendo su materie e per 
competenze già proprie dei 
Comuni che le compongo-
no. Prevedere processi di 
accorpamento che non com-
promettano una opportuna 
presenza di strutture opera-
tive e non incidano negati-
vamente sull'erogazione dei 
servizi ai cittadini, ma che 

comprimano quantitativa-
mente la rappresentanza po-
litica, intervenendo in misu-
ra consistente sull'abbatti-
mento dei costi di essa, ci 
sembra un cammino da per-
correre con assoluta e coe-
rente determinazione. Se 
animata da queste intenzioni 
e fondata su queste premes-
se, siamo convinti che la 
strada intrapresa possa ef-
fettivamente attivare un 
percorso virtuoso in grado 
di condurre alla valorizza-
zione delle autonomie terri-
toriali ed alla responsabiliz-
zazione delle relative classi 
dirigenti, ponendo un freno 
alle deleterie politiche assi-
stenzialistiche, riducendo i 
comportamenti viziosi ed il 
clientelismo, riportando tra-
sparenza nella gestione ed 
ostacolando i casi di ineffi-
cienza o di cattiva ammini-
strazione, con prevedibili 
riflessi positivi sulle disse-
state finanze pubbliche. 
 

Rosario Altieri
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EDILIZIA 

Fitto, aiuti fino a 3 mila € l'anno 
Un fondo per i cittadini residenti nella zona rossa sottoposti a pro-
cedure di sfratto 
 

ino a 3mila euro 
annui (250 euro a 
mese) a famiglia 

per tre anni: la Regione 
istituisce un fondo di 3 mi-
lioni per la concessione di 
contributi integrativi ai 
canoni di locazione per i 
cittadini residenti nei Co-
muni della zona rossa del 
Vesuvio e sottoposti a pro-
cedure di sfratto. Finan-
ziamenti che saranno in-
crementati del 50 per cen-
to se si decide di trasferire 
la propria residenza al di 
fuori della zona rossa. I 
Comuni, inoltre, potranno 
prevedere particolari age-
volazioni fiscali (come la 
riduzione dell'Ici) per il 
locatore che stipuli il con-

tratto di fitto sulla base di 
canoni concordati. Aiuti 
fino a 250 mila euro al mese 
a nucleo familiare da asse-
gnare tramite procedura a 
sportello. Due i requisiti di 
base: essere soggetti a pro-
cedure di sfratto e avere re-
sidenza nei Comuni della 
"zona rossa" del Vesuvio 
(Boscoreale, Boscotrecase, 
Cercola, Ercolano, Massa di 
Somma, Ottaviano, Pollena 
Trocchia, Pompei, Portici, 
San Giorgio a Cremano, 
San Giuseppe Vesuviano, 
San Sebastiano al Vesuvio, 
Sant'Anastasia, Somma Ve-
suviana, Terzigno, Torre 
Annunziata, Torre del Gre-
co, Trecase). Nel modulo 
per accedere ai benefici so-

no indicati anche requisiti 
ulteriori: residenza anagra-
fica da almeno cinque anni 
nel territorio del Comune; 
presenza nel proprio nucleo 
familiare di persone ultra-
sessantacinquenni, malati 
terminali o portatori di han-
dicap; non essere titolari del 
diritto di proprietà, nuda 
proprietà, usufrutto, abita-
zione su tutto il territorio 
regionale. E ancora: occorre 
non aver mai ottenuto l'as-
segnazione in proprietà o 
con patto di futura vendita 
di un alloggio costruito col 
concorso, contributo o col 
finanziamento agevolato da 
parte dello Stato, della Re-
gione o di un altro ente 
pubblico. Per ogni nucleo 

familiare, il contributo verrà 
erogato per tre anni e sarà 
pari al 50 per cento del ca-
none di locazione, per un 
importo annuo massimo di 
tremila euro. Non solo. I 
cittadini che saranno dispo-
sti a trasferire la propria re-
sidenza fuori dalla cosiddet-
ta "zona rossa vesuviana" 
avranno un incremento del 
contributo del 50 per cento. 
In caso di morosità, il primo 
anno di contributo verrà e-
rogato al locatore a sanato-
ria degli affitti non corri-
sposti per arrivare a un im-
porto pari ad un'intera an-
nualità del canone per un 
massimo di 3 mila euro. 
 

Antonella Autero
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F 



 

 
17/03/2009 

 
 
 

 
 

 54

IL MATTINO NAPOLI – pag.30 
 

LA POLITICA – Gli sprechi - L'economista replica al personale che 
rivendica la stabilizzazione - «I contratti negli assessorati scadranno a 
fine dicembre» 

Regione, ora è guerra tra «comandati» 
I lavoratori del Consiglio in assemblea: «Un centinaio di assunti per 
la giunta» - D'Antonio: situazione diversa  
 

omandati del consi-
glio contro i coman-
dati della giunta. E, 

ancora, i primi, contro l'as-
sessore al Bilancio Mariano 
D'Antonio: «Con due deli-
bere, il 5 e il 31 dicembre 
scorsi, sono stati inquadrati 
nella pianta organica - accu-
sa il coordinamento dei di-
staccati al Centro direziona-
le in un documento - un 
centinaio di dipendenti pro-
venienti da altri Enti mentre 
altri 14, a Santa Lucia, han-
no avuto la qualifica di diri-
genti. D'Antonio, quindi, 
non può parlare di follia so-
lo per le nostre assunzioni». 
Secca la replica dell'asses-
sore: «Parlano di distaccati 
solo temporaneamente, sino 
al 31 dicembre prossimo. 
Poi andranno via. E, co-
munque, si tratta di funzio-
nari che hanno espletato un 
regolare concorso pubblico. 
Non è così per quelli del 
consiglio che pretendono 
un'assunzione a tempo inde-
terminato». Vicenda com-
plicata quella dei 202 di-
staccati pronti a entrare nel-
la pianta organica del con-

siglio. Dalla loro parte una 
legge approvata nella Fi-
nanziaria del 2007 che pre-
vede, per l'immissione, una 
semplice domanda e un cor-
so-concorso. «Nessuna in-
fornata o esercito di senza 
concorsi» ribadisce sempre 
il coordinamento che oggi 
alle 10 si recherà presso 
l'ufficio di Presidenza dove 
Sandra Lonardo potrebbe 
decidere di cambiare rotta: 
ovvero una marcia indietro, 
almeno per chi proviene 
dalle società miste (68 su 
202), dopo le roventi pole-
miche di questi giorni. Un 
paletto, da decidere comun-
que in consiglio regionale 
con una nuova norma, che li 
costringerebbe a rientrare 
presso gli uffici di apparte-
nenza. Situazione calda, 
clima acceso in cui tutti so-
no contro tutti. Hanno ini-
ziato le organizzazioni sin-
dacali a sollevare il caso 
»ma - dice una funzionaria 
distaccata qui da un comune 
del Napoletano - sono tutti 
ex comandati degli anni 
scorsi che, in vita loro, non 
hanno mai fatto concorsi». 

Mentre un collega parla di 
diversi distaccati, parenti di 
persone note, presso gruppi 
di lavoro e uffici di garan-
zia. Accuse tutte da dimo-
strare anche se un consiglie-
re regionale di maggioranza 
vedendo, ieri mattina, l'as-
semblea nel salone d'entra-
ta, sbuffa: «Quindici anni 
fa, l'organico del consiglio 
era di 85 persone, oggi dieci 
volte tanto. E io non mi ri-
cordo di concorsi». Altri 
tempi, perché oggi le casse 
regionali risultano vuote. 
«Ribadisco che assumere 
queste persone - commenta 
l'assessore al Bilancio - co-
sterebbe almeno 20 milioni 
di euro. Perché c'è da mette-
re in conto non solo lo sti-
pendio che prendevano ne-
gli altri Enti ma anche le 
indennità previste in Regio-
ne. Una cifra, quest'ultima, 
che è quasi uguale alla pri-
ma. Occorre, quindi, un fre-
no perché il consiglio cam-
pano già costa più di quello 
lombardo: 83 contro 81 mi-
lioni di euro l'anno. O se 
proprio vogliono assumere, 
tagliassero altre spese». Sul-

la stessa posizione dell'as-
sessore è il segretario regio-
nale Cisl Pietro Cerrito. «In 
una fase contrassegnata, in 
Regione, da un pesante ab-
bassamento dei livelli di 
trasparenza dell'azione poli-
tica istituzionale, il ricorso a 
norme che premiano alcuni 
a discapito di altri - e tra 
questi vanno collocati anche 
i vincitori dell'ultimo con-
corso che stanno aspettando 
il loro inserimento nei ruoli 
- e l'aggiramento che si fa 
col passaggio da società mi-
ste sono tutti elementi nega-
tivi che gettano discredito. I 
partiti e i massimi livelli di 
responsabilità istituzionale - 
auspica Cerrito - blocchino 
quindi il tentativo di violare 
i diritti». Intanto il consiglio 
regionale ha bandito un ap-
palto per cercare una società 
che faccia una preselezione 
di personale: previsti 14 po-
sti (elevabili a 39) per uscie-
ri e autisti. Ma in questo ca-
so c'è il concorso. Anche se 
bandito nel 2005. 
 

Adolfo Pappalardo
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IL CASO 

Consulenze, il governo boccia la Campania 
Davanti alla Corte Costituzionale due articoli del piano ospedaliero 
 

l governo ha impugnato 
davanti alla Corte Costi-
tuzionale due articoli 

del Piano ospedaliero ap-
provato in consiglio regio-
nale il 28 novembre scorso. 
Il primo (l'articolo 4) disci-
plina l'affidamento delle 
consulenze da parte delle 
Asl; il secondo (l'articolo 7) 
prevede i concorsi riservati 
al personale delle case di 
cura non più accreditate. 
Nel ricorso, il governo os-
serva che i due articoli 
comportano «impegni di 
spesa che sono in contrasto» 
con il Patto per la salute. 
L'accordo, ricordiamo, pre-
vede che «i provvedimenti 
regionali di spesa e pro-
grammazione sanitaria» 

vanno sottoposti «alla pre-
ventiva approvazione» da 
parte dei ministeri dell'Eco-
nomia e della Salute. Per il 
governo, i provvedimenti su 
consulenze e concorsi sono 
stati assunti «in violazione» 
del Patto e dunque «in vio-
lazione del fondamentale 
principio di leale collabora-
zione». È la seconda volta 
in poche settimane che il 
governo impugna leggi re-
gionali: recentemente ha 
opposto ricorso avverso l'ar-
ticolo della finanziaria 2009 
che prevede la non pignora-
bilità dei beni delle Asl. 
L'articolo 4 prevede che, in 
assenza di personale interno 
competente, l'assessorato 
alla Sanità può autorizzare 

le Asl a stipulare contratti di 
consulenza con soggetti e-
sterni. «Queste previsioni - 
si legge nel ricorso - rein-
troducendo surretiziamente 
la facoltà incondizionata 
delle Asl di affidare nuove 
consulenze o di rinnovare 
quelle in corso, eccedono 
dalla competenza attribuita 
alla Regione in materia di 
coordinamento della finanza 
pubblica». In particolare, si 
obietta che non sono state 
seguite le prescrizioni pre-
viste dalla legge 133 del 
2008 che fissa condizioni 
per il contenimento della 
spesa e stabilisce parametri 
per l'assegnazione di consu-
lenze. L'articolo 7 introduce 
l'obbligo per le Asl e le a-

ziende ospedaliere di bandi-
re concorsi riservati ai lavo-
ratori che abbiano prestato 
servizio presso strutture sa-
nitarie private provvisoria-
mente accreditate e che sia-
no stati licenziati o posti in 
mobilità per la revoca del-
l'accreditamento. Per il go-
verno, questa disposizione 
viola le norme che discipli-
nano i concorsi pubblici, 
comporta un impegno di 
spesa che «non è in linea 
con gli obiettivi di rientro 
dal disavanzo» e implica 
«inevitabilmente maggiori 
costi per il personale, privi 
di copertura finanziaria». 
 

Paolo Mainiero
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IL MATTINO NAPOLI – pag.31 
 

LA POLITICA – Gli sprechi - Ipotesi amministratore unico per la 
metà delle aziende - Manovra da 700mila euro - D'accordo il sin-
daco Iervolino 

Conti in rosso, il Comune taglia i manager 
Realfonzo a caccia di soldi, scure sulle partecipate: niente rinnovo 
per sei Cda in scadenza, saltano 23 poltrone  
 

umenta la Tarsu ma 
diminuiscono le 
poltrone nei cda 

delle aziende del Comune. 
Che avranno un amministra-
tore unico in luogo del pre-
sidente, del suo vice e dei 
consiglieri. Alla stregua di 
quanto già accade per l'Arin 
che da anni ha al comando 
solo Maurizio Barracco ed è 
anche l'unica azienda che 
riesce ad avere i conti in or-
dine. Riccardo Realfonzo - 
l'assessore alle Risorse stra-
tegiche - sta per chiudere il 
Bilancio e non vuole passa-
re alla storia della città co-
me colui che ha aumentato 
la tassa dei rifiuti di oltre il 
35 per cento e nulla più. 
Così sta per introdurre que-
sta riforma con la benedi-
zione, questa volta sì, del 
sindaco Rosa Russo Iervoli-
no. Via dunque ai tagli poli-
tici, quelli delle poltrone dei 
cda indicate dai partiti, e via 
alla rivoluzione della so-
brietà e della garanzia di un 
migliore servizio ai cittadi-
ni. Le prime aziende in sca-
denza e che verranno rinno-
vate col nuovo sistema del-

l'amministratore unico sono 
Anm, Centro agroalimenta-
re, Metronapoli, Napoli-
park, Sirena città storica e le 
Terme di Agnano. In tutto 6 
sulle 17 di Palazzo San Gia-
como, per 23 manager e un 
risparmio in termini di sti-
pendi di 729mila 419 euro. 
Il monte totale di tutti gli 
stipendi è di circa 1,6 mi-
lioni di euro per 50 
manager. Sostanzialmente si 
dimezza la spesa e va via 
anche la metà dei manager. 
Non è un caso: l'ultimo stu-
dio Civicum di tre settimane 
fa aveva evidenziato come 
il Comune, agli ultimi posti 
nel paese per servizi erogati, 
era però sul podio per le 
nomine. Le cariche apicali - 
presidente, vicepresidente e 
amministratore delegato o 
unico - rappresentano il 
40,2% per i sindaci di Mila-
no e Roma; a Napoli si arri-
va al 48,1%. Nella classifica 
del potere dei sindaci c'è 
Sergio Chiamparino, sinda-
co di Torino, con 60 nomi-
ne, la Iervolino con 55, 
Gianni Alemanno primo cit-
tadino di Roma con 54, il 

sindaco di Milano Letizia 
Moratti con 48 e quello di 
Bologna Sergio Cofferati 
con 34. Realfonzo dunque si 
avvia a varare una inversio-
ne di tendenza rispetto al 
passato. Ce la farà? Ancora 
una settimana e si capirà 
come stanno le cose. L'as-
sessore conta di chiudere in 
giunta formale l'approva-
zione del documento conta-
bile previsionale dell'anno 
in corso entro sette giorni. 
A quel punto la riforma del-
le partecipate per quello che 
riguarda gli amministratori 
sarà pronta. Poi toccherà al 
Consiglio comunale dire la 
sua. L'assessore per tampo-
nare il deficit di immagine 
che l'intera giunta sta accu-
sando per l'aumento della 
Tarsu (Realfonzo tuttavia 
accusa il governo della 
stangata da 61 milioni di 
euro sulle tasche dei napole-
tani) si sta dando molto da 
fare sul taglio alla «casta». 
Per far quadrare il bilancio, 
oltre alla sforbiciata sui cda, 
è previsto il taglio delle auto 
blu. Sono 36 e costano 1,1 
milioni di euro all'anno, ne 

saranno tagliate 20, ne re-
steranno 16 che saranno uti-
lizzate a rotazione dagli as-
sessori. Il sindaco e la giun-
ta hanno anche pensato di 
tagliarsi lo stipendio, ma 
non è stato possibile perché 
ai loro emolumenti sono 
collegati quelli dei consi-
glieri comunali, una ridu-
zione avrebbe ridotto lo sti-
pendio degli eletti dal popo-
lo a meno di 800 euro al 
mese. Tra i tagli dovrebbe 
spiccare quello ai dirigenti e 
ai dipendenti comunali. Ai 
quali il salario accessorio 
sarà erogato solo se centre-
ranno realmente degli obiet-
tivi prefissati dall'ammini-
strazione. Mai più soldi a 
pioggia, ma solo se i proget-
ti saranno realizzati al cento 
per cento. E ancora, per fare 
cassa si punta all'andata in 
pensione di 500 dipendenti 
del Comune per recuperare 
una trentina di milioni. 
Tempi così magri che il ri-
sparmio sarà chiesto sia sui 
consumi dell'energia elettri-
ca che sui telefoni. 
 

Luigi Roano
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IL MATTINO AVELLINO – pag.22 
 

PIAZZA DEL POPOLO – Si volta pagina - La «carta delle regole» 
approvata con ventotto voti favorevoli  - E Giovanni D'Ercole pro-
pone l'adozione del question time 

Comune, arriva il via libera al nuovo statuto 
Il prossimo sindaco avrà l'obbligo di nominare tra gli assessori al-
meno sei consiglieri eletti 
 

on la prossima am-
ministrazione entre-
rà in vigore anche il 

nuovo statuto del Comune 
di Avellino. Ieri sera, il 
Consiglio di piazza del Po-
polo ha dato il via libera de-
finitivo ai 118 articoli della 
nuova "carta" dell'ente. I 
ventotto consiglieri presenti 
nella seduta di ieri hanno 
votato il semaforo verde de-
finitivo, evitando così la se-
conda lettura, che si rendeva 
necessaria - in caso contra-
rio - per sancirne l'approva-
zione. Non poco soddisfatto 
il presidente della Commis-
sione speciale Statuto, An-
tonio De Fazio (Libera Cit-
tà), che ha spinto sull'acce-
leratore, sia in seno all'or-
ganismo consiliare, che in 
aula, per arrivare all'ok del 

nuovo statuto. Quello tutto-
ra in vigore risale al 1999. 
Ora, la nuova "carta" sarà 
inviata alla Regione Cam-
pania per le verifiche previ-
ste dalla legge e la successi-
va pubblicazione sul Burc. 
Poi, la palla passerà al Mi-
nistero dell'Interno. A conti 
fatti trascorreranno almeno 
due mesi. In pratica, subito 
dopo le elezioni, l'ente di 
piazza del Popolo conterà 
sui 118 articoli modificati. 
Tra le novità principali, la 
regola per la composizione 
della giunta. Il sindaco sarà 
obbligato ad inserire nella 
squadra di assessori almeno 
sei rappresentanti scelti tra i 
consiglieri eletti. Una nor-
ma che ha presto diviso, sia 
l'assemblea, che le forma-
zioni politiche di entrambi 

gli schieramenti. A favore si 
sono schierati i partiti del 
centrodestra: «In questo 
modo le liste dei candidati 
saranno realizzate tenendo 
presenti le professionalità 
dei singoli. Eppoi, si elimi-
na il distacco tra esecutivo 
ed assemblea». Contrarietà 
è stata espressa, in modo 
particolare, da Sinistra De-
mocratica: «Così il sindaco 
s'è reso ostaggio del Consi-
glio comunale». Il via libera 
c'è stato anche grazie al «sì» 
del primo cittadino, Giu-
seppe Galasso. Eppure, la 
sua squadra di assessori an-
novera solo due eletti, Ivo 
Capone e Antonio Genove-
se (erano tre fino alla defe-
nestrazione dei giorni scorsi 
di Nicola Micera). Sempre 
ieri, l'assise ha votato il re-

golamento delle commis-
sioni consiliari che prevede, 
tra l'altro, la possibilità di 
sfiduciare i presidenti dei 
singoli organismi. Il Consi-
glio comunale tornerà a riu-
nirsi domani pomeriggio. 
All'ordine del giorno, il re-
golamento per i lavori del-
l'assemblea. Il capogruppo 
An, Giovanni D'Ercole, ha 
proposto l'introduzione del 
«question time» che an-
drebbe ad aggiungersi alle 
interrogazioni, con la diffe-
renza della convocazione di 
una seduta ad hoc, senza la 
necessità del numero legale, 
e con risposta immediata 
dell'assessore o del sindaco 
interpellato. 
 

Gianluca Galasso
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.31 
 

Associazione nazionale degli ufficiali d'anagrafe e di stato civile 

I nuovi poteri affidati ai sindaci 
in materia di sicurezza urbana 
 
CATANZARO - Le ammi-
nistrazioni comunali cam-
biano pelle; nel senso che 
sono state apportate modifi-
che che riguardano anche il 
ruolo ed i compiti dei sinda-
ci in materia di sicurezza. 
Per chiarire e dare una 
maggiore e più approfondita 
informativa sulle novità 
amministrative e dirette a 
regolare i rapporti tra citta-
dini e comune, è stato orga-
nizzato un apposito meeting 
di addetti ai lavori. Gli e-
venti anagrafici dopo la 
legge 2/2009 ed i nuovi po-
teri dei sindaci in materia di 
sicurezza urbana. Questo il 
tema di un incontro che si 
terrà domani a S. Eufemia. 
Un convegno regionale or-
ganizzato dall'Associazione 

nazionale degli ufficiali d'a-
nagrafe e di stato civile (A-
nusca) in collaborazione e 
con il patrocinio del Comu-
ne sugli eventi anagrafici a 
seguito dell'entrata in vigore 
il 29 gennaio della legge di 
conversione 2/2009 del de-
creto anticrisi 185/2008 e 
sui nuovi poteri del sindaco 
in materia di sicurezza ur-
bana. Nell'ambito delle mi-
sure anticrisi, l'articolo 16 
bis della legge, introduce 
alcune disposizioni di sem-
plificazione amministrativa 
a favore dei cittadini e delle 
imprese che, ancora una 
volta, interessano ed inci-
dono sui rapporti tra i servi-
zi demografici ed i cittadini 
sui termini di conclusione 
del procedimento anagrafi-

co. In coerenza con i princi-
pi di efficienza ed economi-
cità dell'azione amministra-
tiva il cittadino dichiarerà 
una sola volta alla pubblica 
amministrazione le proprie 
variazioni anagrafiche e sa-
rà compito del Comune, nel 
rispetto delle norme in ma-
teria, a far circolare i dati 
anagrafici e metterli a di-
sposizione, attraverso il si-
stema dell'Indice nazionale 
delle anagrafi (Ina), degli 
altri organi ed enti pubblici. 
Pertanto, viene ribadito che 
il Comune è la "prima e l'ul-
tima" Istituzione a cui il cit-
tadino si rivolge per l'eroga-
zione di un servizio e per 
l'esercizio dei propri diritti. 
Altro argomento di appro-
fondimento sarà il nuovo 

ruolo e le nuove prerogative 
del sindaco nella gestione 
della sicurezza urbana: 
l'ambito d'azione dopo l'en-
trata in vigore del Decreto 
Legge 23 maggio 2008, 92 
recante misure urgenti in 
materia di sicurezza pubbli-
ca e del Decreto ministeria-
le dello scorso 5 agosto, sul-
le competenze sindacali nel-
le funzioni statali. A dare il 
via ai lavori, saranno il sin-
daco Giovanni Speranza ed 
il vice presidente e dell'As-
sociazione nazionale Anu-
sca, Domenico Linarello. 
Ad approfondire invece i 
temi inerenti le modifiche di 
cui all'ordine del giorno del 
convegno, interverrà un no-
to esperto in materia: Stefa-
no Paoli. 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.36 
 

Fagnano, Sant'Agata e San Donato nei programmi comunitari 

Progetti Ue per il comprensorio 
Amministrazioni verso l'Europa 
 
S.AGATA D'ESARO - 
Fagnano Castello, Sant'Aga-
ta d'Esaro e San Donato di 
Ninea sono tre dei comuni 
beneficiari dei nuovi proget-
ti approvati dalla Commis-
sione Europea. Fanno parte 
di questo elenco anche San 
Vincenzo la Costa, Terra-
nova da Sibari e Bisignano. 
«Un altro importante tassel-
lo per avvicinare le ammini-
strazioni alle istituzioni co-
munitarie» spiega Peppino 
De Rose, general manager 
di Ebm, organizzazione in-
ternazionale di programmi, 
politiche e affari comunitari 

e membro ufficiale dei 
gruppi di interesse del Par-
lamento europeo. I progetti 
sono orientati agli scambi 
culturali con i paesi dell'Ue, 
con l'obiettivo di portare in 
Calabria delegazioni per 
creare sinergie commerciali 
e stimolare il turismo nella 
nostra provincia, ma allo 
stesso tempo permettere ad 
amministratori ed esponenti 
di questi comuni di visitare 
e apprendere cultura e mo-
delli di sviluppo delle altre 
nazioni aderenti all'Unione . 
Si tratta di programmi tema-
tici che coprono un'ampia 

serie di problematiche eco-
nomiche, sociali e culturali. 
Tra i progetti di particolare 
interesse ci sono quelli della 
promozione del "rispetto 
reciproco" e del dialogo in-
terculturale, della lotta al 
razzismo, alla xenofobia e 
ad ogni altra forma di di-
scriminazione. Questi fa-
ranno parte del programma 
europeo "Cittadini per l'Eu-
ropa", al quale è stata asse-
gnata una dotazione finan-
ziaria di 190 milioni di eu-
ro. Lo stesso Peppino De 
Rose, che in poco più di due 
anni è riuscito, insieme al 

suo team di esperti a Bru-
xelles, a far sì che tanti co-
muni calabresi e della no-
stra provincia potessero ac-
cedere a sovvenzioni dirette 
della Commissione Europe-
a, conferma che «circa set-
tanta comuni meritano punti 
di lode per l'importante tra-
guardo ed interesse dimo-
strato dai sindaci, così come 
tanti altri sono in procinto di 
ricevere finanziamenti diret-
ti dalla Ce». 
 

Alessandro Amodio 

 
 
 
 


